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NOTIZIE 
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ì DI 

✓ 

BERNARDINO 

R O T . A , 

Ricavate da’ varj Autori » che 
ne han parlato. 

* A Patria di Bernardi- 
I no Rota fu la Città di 

Napoli , la quale fìc - 
B A come negli antichi tem~ 
1 pi fu fempre la madre 
pi ricetto de 9 primi Letterati ; così 
per una quaft continua ed ereditaria 
fuccejfione ha fempre prodotti e ac- 
colti uomini d'infìgnefapere , e in 
ifpecie nella volgar Potfia ; che per 
confatone di ognuno , dee una gran 
parte del fuo fplendore e migliora - 
l a i mento 


» 
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mento a' gent Biffimi Spiriti di que- 
Jla in/igne Metropoli , E tra * primi 
di quefti non v'ha certamente al- 
cun dubbio , che debba annoverarli 
'Bernardino Rota , di cui prendia- 
mo a dare qualche notizia , non l'a- 
io come gran Poeta , ma come in- 
ventore di nuovo genere di poetare . 

L'origine della fua antica fiir- 
■pefuafiai cbiaraiperciocchè venen- 
do da AJH nobilifftma Città del Pie- 
monte in/ieme con quelle altre Fami- 
glie , le quali col Re Carlo L venu- 
to alla conquifla del Regno , in que- 
fio ftrmaronfi , furono i fuoi Mag- 
giori Principi di molte cajìella e cit- 
tà . Popederono tra l 9 altre terre , il 
Caftel di Roto in Bafilicata,il Con- 
tado di Copertino in Provincia di 
Bari, la Terra di Rizzacorno negli 
Apruzzi , ove ancora ebbero T ara- 
no, Marano, RoJ dolo, e altre Terre: 
e fin dall'anno 1304 ./ trovano efiere 

fia- 
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flati annoverati tra gli altri Gentil- 
uomini dell'infigne nobiltà di Sor- 
rento . Ma ciocche monta aflai pià , 
furon firnpre i fuol Antenati uomini 
valorofi molto nel meftier della guer- 
ra ,e aflai illufiri per azioni gloriofe 
o magnanime imprefi . Guglielmo 
Rota nel 1334 . fu Caftellano della 
Bagnava , luogo in quella fi agi on e 
di gran confidenza , come quello che 
trovandofi fituato nelle frontiere del 
Regno , dovea eflcre ben cufiodito 
in quel tempo delle guerre , che 
varano tra 7 Re di Napoli e quel di 
Sicilia . Ne 3 tempi del Re Al fon- 
fi I. Giovanni Rota lafciato dal me- 
de fimo Re a guardar la Rocca di 
Tropea , ribellata fi la Città , vi fu 
aflediato da Lodovico d'Angiò , can- 
tra di cui fece una valida difefa ; 
e\obbligato finalmente a render fi , 
il fece fitto l'onorata condizione , 
fi tra ' venti giorni non fifle fiato 

fic - 
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foccorfo da Alfonfo : il quale fatto- 
ne avvi fato dal Rota , e pofto in or- 
dine il foccorfo , non potè condurlo * 
al tempo fi abilito , ficchi convenne 
finalmente a Giovanni render la 
Rocca a Lodovico . 

§1 ue/ìoGiovanni fu il padre di 
Giov aratati fi a , da cui poi ne nac- 
que Antonio , padre di molti figliuo- 
li , tra* quali vi furono Giovamba- 
tifia , Gianfrancefco , Ferdinando , 
Alfonfo , Salvatore , e’inofiro Btr- 
nardtno . Fu egli Antonio carifftmo 
molto al Re Ferdinando Lea tutti 
gli altri Re Aragonefi ; da’ quali fu 
creato lor Configlitre , e Prefidente 
della Reai Camera , e infieme ado- 
perato in varie araba fci arie . Ala 
foprattutto fu familiariffirao del Re 
Ferdinando IL di cui oltre all* e fie- 
re fiato Ajo , fu feguace fedelifiìrno 
nella di lui avvcrfa fortuna , non » 
curando in tal rincontro di abban- 

. donare 


donare e Patria , e F 'acuità , e Mo- 
glie , e Figliuoli , quando dal Re 
Carlo Vili, occupoffi il Regno di 
Napoli. La quale azione fu f oprarti - 
modo gratijftma al Re Ferdinando , 
ficchi non potè contenerfì di non 
[erigerli una lettera nel d ) medefi- 
mo , in cui ricuperò la Città di 
Napoli dalle mani de 3 Francefì , 
cioè a 3 7 . di Giugno del 1496 . f ac- 
cendo di ciò avvi fato il fuo fedel 
fuddito e amico , che trovava/i al- 
lora in Sicilia prefio la Reina fua 
moglie , e la fua fuoc era , nell’ al- 
legrezza flefia della Vittoria , e tra'l 
concorfo de’ faldati , che vinceva- 
no , e de 3 Cittadini , che gioivano 
per lo ritorno del naturale lor Si- 
gnore . 

Ora di queflo Antonio , come 
ahbiara detto , fu figliuolo il noflro 
Bernardino , che dopo la morte de 3 
fuoi fratelli venne a [accedere in 


- tutte le Baronie , che furori di fuo 
Padre . Perocché fé parliamo di 
Giovambatifia , morì egli di tira 
di cannonata in fervigio del Re 
Ferdinando il Cattolico nella fa - 
raofa giornata di Ravenna , ni fu 
inai ammogliato . Gianfrancefco , 
che nemmeno menò moglie , incontrò 
una non difjtmil morte in prefenza 
del Viceré D. Vgo di Moncada nel - 
l*invafione di Monftgnor dt Valdi - 
monte . Ferdinando rirnafe primo- 
genito s ed ebbe per moglte Inaura 
Cofla , di cui ebbe una figliuola , 
che morì afiai per tempo : ficchi 
tutta la roba , e'I diritto della pri- 
mogenitura , pervenne ad Alfonfo . 
Quefti fu parimente applicato al 
rniffier delle armi , e così nella guer- 
ra di T unifi , come in quella di 
Algieri, fi portò afiai valor of amente 
in fervigio dell’lmperador Carlo V 1 
di che quefìo Principe ftefio ne fece 
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gloriofa ttjlimonianza in quel privi- 

* legio, in cui’ concedette ad Alfonfo , 
e a’ fuoi Fratelli , e lor Difcenden - 
ti , di potere fpiegare P Aquila Ira- 
feriale con le ali dijlefe , che ab- 
braccialo lo feudo delle loro ar- 
mi . MaH valore moftrato nella men- 
tovata invasone di Monftgnor di 
Val dimonte , accompagnato dal fora - 
rao affetto mojìrato inverfo la per- 
fona di Gianfrancefco fao Fratello , 

* per mandare il quale ancor femivi- 
vo a morire in Napoli , coment off 
di reftar prigione de 9 Niraici , me- 
ritò con fomma cagione quel bello 
encomio , che ne fece il Viceré 
D.Vgo nel fuo teftamento , nel qua- 
le dijlintamente raccontò tanti be- 
gli atti , e di valore e di affetto t ’ 
fucceduti in fua prefenza alP Im- 
pera dor Carlo V. perchè non ne tra - 
feurafie la rimunerazione ; e infìe- 

, me quel bello E pi t affo che fopra del 

fuo 
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fuo fepolcro n ella Cappella dì faa Fa- 
mìglia nella Chiefa di S. Domeni- 
co fece intagliare il nojlro Bernar- 
dino : 

SUSTINUIT, ET ABSTINUIT. 
SERVARI STUDUIT , CÙL- 
PARI METUIT. 
ALPHONSO ROTBZ CLARO 
EQU1T1 , 

QUOD PUBLICUS AMICUS 
‘ FUER1T : 

OUOD BELLO AFRICANO 
C^ES. DUCTU REM BENE 

gesser.it • 

QUOD IN MANUSHOSTIUM 
INITO PR/ELIO , 

NE FRATREM SEMIVIVUM 
RELINQUERET , 

SE SE ULTRO OBTULERIT, 
BERARDlNUS ROTA FECIT 
FRATRI OPTIMO . 

CES- 
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PISCATORIE 

Dlh SIG. BER ARDINO ROTA. 

Quarta ImprelHonc . 

EGLOGA PRIMA. 

L I D A. 

7» quefla prima Egloga ji fa P invocazione delle 
Nmfe mar in fi » che abitano dintorno a Mergil - 
lina, per ejjere flato luogo celebrato e abitato dal 
Sannazzaro , il quale egli chiama Zinne : Jic - 
tome Virgilio talora invoca le Mufe Siciliane, 
intendendo Teocrito , che fu di Siracufa. Intro- 
duce poi Aminta peccatore dolerjì deiPaJJenzia 
di Lieta fua amata . 

L EGGIADRE Ninfe , ch’ai bel fa IR) inforno 
Scherzando ognor di Merp illina andare , j 
N infe più d'altre affai felici e liete , 

Ninfe , per cui fen và luperbo adorno 
31 noffro mar , ch’a viva gloria alzate $ 

Poiché udito cantar si dolce avete 
L1CONE , il primo pregio , e’1 primo vanto 
Di quanti refeator l’onda più prezza ; 

Voi , giacche de) più ballò umido londo 
Ufcifte-fuor ben mille volte al canto , 

Tratte da meraviglia , e da dolcezza , 

A Per 
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Per afciugar al Sol l’or crefpo e biondo . 
Oualor fovra il bel colle egli cantando 
Qcttava l’onda più turbata e fera , 

Quali del mar Latin quarta Sirena ; 

A ine , che l’orme lire ne vò cercando 
Spinto da voglia pellegrina altera > 

Mollrate ove le Ieri- a ancor l’arena ; 

E mentre lafcio gli orti aprici e cari , 

Ee la bella EGLA , ove talor ghirlanda 
Teffer foglio di fior Tofchi e Romani 
Ke’ miei primi anni , e addolcir gli amari 
Penlìer , che nobil donna al cor mi manda i 
(Ma parton poi da me fallaci e vani ) 

Deh raccogliete intorno al veltro lido 
J1 fuonde’ novi accenti : acciocché aggiunga 
L à dov’é ’l lùo , nc fi difperda altronde : 
Anzi con pieno e fortunato grido 
Per voi riceva illultre vita e lunga , 

Mentre avran pefei l’acque e fpume l’onde . 
Xa bella Dea , che nel fiorito volto 
pje mena lieto il dì , tutta di refe 
Spargendo l’aria , aprìa già l’ufcio al Sole ; 
Qua ndo il giovene Aminta al eie! rivolto 
Con le lucf bagnate , e lagrimofe , 

Chiufa la via dal pianto a le pai ole ; 

Mentre i compagni a la vicina riva 
Traean le reti , in un fofpiro ardente 
Sciolfe la voce al fine , e cosi dille . 

Che farò, LIDAmia; poich’e pur viva 
La vita , lenza te , cieca e dolente , 

La vita mia, che per te piacquee ville. 
Teco il migliore , anzi la parte integra 
Di me fi Uà : teco fi Ranno 1 miei; 

Spirti : teco i genfier tutti fi iranno • 

Efe viver la vita afflitta ed egra . - 

Potè (Te un’ora ; un’ora io non vorrei 
La vita viva in così vivo affanno • 

Lafio quando più pare il ciclfexeno, 
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L I D A • J 

Il mar piò queto altrui , notte e procella 
Senza te mi raftembra ; e morte in villa 
La vita Itefia ; e vepeio otturo e pieno 
L’aer d’orrori ; e la llagion p ò beila 
D’or in or piò m’accora e piò m’attritta . 

Nè , perche colma ognor la rete a terra 
Torni piò , ch’io non bramo , aver mai cofa. 
Pollo 1 nnge da te cara o loave . 

Dolce a (ranco n-»cchier dopo la guerra 
De l eri venti lunga e periglioia , 

Qiiando pace maggior l’aria , e l’ond’ave , 

V eder nel fido porto entrar la barca 
Rotta da l’onda tempettolà e ria . 

Dolce dopo talor grave fatica 
Trar la rete di .pelei al lito carca . 

Dolce la vela arietta v a 
Drizzar, quando ne vien piò l'aura amica» 
Ma piò dolce eri a me , piò cara a hai 
Tu bella LIDA mia , qualor fuggita 
Da la tua madre il dì mi ti mollfavi , 

Motta a pietà de’ miei doglioli lai 
Dal balcon $ò la riva , e loia ulcita 
De l’albergo talor pel'cando andavi 
Meco di lcoglio in l'coglio , or mezzo aperto 
IJ giardindel bel feno , orchiufo rutto j 
Or su le fpal le fciolto il crine aurato ; 

Or l’avorio del piè nudo e (coverto , 

Per farmi in mezzo Tacque ardere in tutto , 
E ben era quel fin troppo beato : 

E talor meco or quella or quella conca 
Coglievi , e mi drizzavi or l'amo or Tetta , 
Al mio la vor dolce compagna e pretta : 

Or sò l’arena , or fotto una fpelonca 
Captavi al fuon de l’onda pura e fretta , 
Tinta le guance di pittate onelta . 

Ma poit he fe’da quello mar lontana , 

Non già dal mio pender ; «he feco og n’ora 
Piò viva i «y« ca’io fia » ti raffigura . 

A 2 Nè 
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4 Egloga I. Lida , 

Nè pur un palio mai mi t’allontana , 

E tanto più m’infiamma , e m’innamora , 
Quanto più ti dipinge e forda e dura ; 

E col bel raggio de’ beati lumi 
Altre piagge rifchiari , altre contrade » 

F da me furie altro penfer ti toglie ; 

E perchè più mi tolga e mi confumi , 

Godi d’amor nemica , e di pietade 
De le mie lèmpre nove eterne doglie ; 

A mara a me pi ù fe’ d’ogni altro amaro . 

E quanto all’ora di dolcezza e gioia t 
Porgevi agli occhi , e al cor per gli occhi poi : 
A cui l’arder per te lo lo fù caro ; 

Tanto or da te mi ven tormen r o e noja ; 

Che come prima avea da’ raggi tuoi 
Eterno giorno , or notte eterna io fpero, 
i'en han ragion quelt’occhi ogni altra luce 
Fuggir come nemica , e cercar folo 
Dove col velo fuo più denfo e nero 
Notte lì ftende , e maggior.ombra adduce ; 
Dove luogo più lìa deierto e folo 5 
Che la villa iù lor fol cara e grata 
Per te goder , non già per altro , e quello 
Gli fè più lieti al mondo e più telici 
Or per raPerenar la vita orbata 
Vorrebbono finir , piangendoti refto 
_l)e’ tenebrofi miei giorni inielici . 

Ma noi coniente . E qui vinto fi tacque 
Da la for ?a del pianto e del dolore : 

E tutto ’l giorno in sù l’arena giacque 
In compagnia del lue nemico Amore • . 


EGLQ- 
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EGLOGA SECONDA. 

CROMI. 

Cromi pe fattore fi duolo di Kerina , amata da fuì% 
per averlo abbandonato : Poi racconta la conte- 
fa avuta con Licida in cantare a gara le belle** 
te e le lodi delle loro amate . Sotto il nome di Li- 
nda , cori qui , come in ogni altro luogo , s y in- 
tende la per fona delP Autore • 

CROMI, JOLA, LICIDA. 

Cr . Tp Afcia la canna pur , lafcia pur l’amo , 
Lafcia , fe puoi lafciàr, Cromi, te lteflbi 
-1 a Poiché la vita ancór fra mille morti 
Non vuoi lafciarti , e t’ha lafciato , ahi iallb » 
NERlNAtua, Nerina un tempo tua . 

Jol. Cromi a che piangi ? a che mifero Ipargi 
Pur tante voci al vento ? or chi t’afcolta 
Altri che quelli fcogli orridi e nudi ? 

Deh non più nò : volgi il pender molello » 

Che d'uno in altro duol ti muta e cangia , 

A piti tranquilla parte , a piti dolce ulo : 

E rafierena ornai la mente ofcura . 

Dimmi ; quando l’altrier cotanto irata 
Si mollrò l’onda , e’1 ciel gravato e nero , 

Onde tutto quel dì , tutta la notte ^ 

De* fieri venti il furiofoaflalto 
Non Jafciò pur tentar l’acqua col remo ; 

Che f è Licida all’ora , e tu che felli ? 

Come ingannar potette il tempo , e come 
Menar quelle nojofe ore nemiche ? 

Cr. Latto , che potea io , fe non dolermi , 

E accrefcer ogn’or l’onde col fiume 
Di quelli occhi dolenti , e co* fofpiri 
Arder l’acque , l’arena, i fallì, el'alga? 

A 3 Ma 
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Ma Licida , a cui tanto il ciel cortefe 
Arrile Tempre , a cui Tempre di nove 
Grazie Fortuna il Tcn più largo alperfe ; 
Credendo d’addolcir l’amaro toTco 
De la triit’alma , e porger tregua al duolo J 
A cantar m’invitò Teco con patto , 

Ch’io rilpondelfi , e poi così cancando 
Sciolte la lingua : e io riTpofi al canto . 

Lic. Quando T erilia mia cogliendo il giorno 
Và per cotella lieta amica riva 
Or quello, or quel lapillo ; 

Veggio rafferenar l’aria dintorno : 

E placido, e tranquillo 
Dentro i begli occhi Amor la face avviva , 
Cv. Quando Nerina mia Tpecchiarli io Tcorgo 
Nel puro fondo de la frefca riva ; 

Dal bel lume s’infiamma 

Nettuno , e arde nel più baffo gorgo ; 

E ia Tua dolce fiamma 
Venere al Sol de’ Tuoi begli occhi avviva • 
Lic. T eri Ila mia più dolce , e più Toave 
D’ogni mapgior dolcezza ; 

Più bella del più bel de la bellezza ; 

Più del mar grata in villa il giorno, ch’ave 
Col vento maggior pace , 

Quando ogni cola tace ; 

Deh corri a me , mentre di fcoglio in fcoglio 
Da le pietre le'conche io Tpicco e coglio • 

Cr. Nerina a me più dura e più ritrofa 
D’ogni maggior durezza : 

* Più bella del più bel de la bellezza : 

Più del mar cruda in villa il dì , che poTa 
Mcn nel Tuo letto , e giace , 

Più che l’aria fallace ; < 

Deh vola a me ; deh me rendi a me fteflò $ 
Mentre a te quella rete io lego e teffo • 

Lic. Mentre Terilla al Sole apre il teToro 
De l’auree chiome , e io l’involo a prova 

Per 
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Cromi. ; 

. Per entro quel Un’oro 

Or quello sguardo > or quel, par che da eli occhi 
Tal dolcezza al cor fiocchi ; ° 

Che mille vite e mille allor vorrei 
Tutte perder per lei ; 

Che a perderne una fol poco mi giova ! 
h e la gioja infinita 
Di quella dolce morte io cannerei 
Col maggior ben d’ogni più lieta vita* 

Cr . Mentre Nerina mia ne’ be’ criltalli 
Del vicin fonte bagna il crin, lucente } 

E tra perle e coralli 

In mille nodi poi l’adorna » e ftrmge : 

Tal piacer move e fpinge B 

L’alma , che fupge , e a jfofteflà s’fnvcrfa t 
E al belcnn ne vola , 

OVe'mollra goder si notamente- 
Fra l’oro crefpo avvolta ; 

_ Che di quella prigion pii li confola » 

Che d’ogni liberta più cara e fciolta « 

Lic . Quando T erìlla mia sù quell’arena 
Con dolci cenni a fe mi chiama , .e Itende 
La man bianca e gentile; 

Inufitata gio ja al ciel mi mena } 

E si nobil defio qtieiTalma accende » 

Che q uel , che altri più pregia, io tengo a vile • 
Cr. Quando Nerina mia lòtto quel monte 
Pelcava meco , ( or chi fia mai » che’l creda ? > 
Quanto i 1 mar chiude in feno' . ' 

Parea ch’a l’aria de la bella fronte 
Prender doverti , e fol'er’io la preda , 

E l'efca e l’amo il bel gnardo-lereno . 

Lic . Terilla , c’hai la fronte affai picchiar* 

Che la fronte del Sol » quando vien fuoxa • 

De Tonde , e*l ciel rischiara ; 

E la guancia vermiglia 

Più che la giovenetta , e bionda Aurora ; 

S ’a me volgi le ciglia , 

Ve- 
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Vedrai col vento infeme 

L’oada'tacer , ch’irata or ferve e freme . 

Cr. N.rina , c’hai le chiome aliai piu bionde t 
Che le chiome del Sol , quando il bel raggio 
Alza il matin da Tonde ; 

E la guancia vermiglia 

Pi ìi che la rofa il inefe innanzi Maggio ; 

^a me volgi le ciglia , 

Vedrai tornar tranquille 
I.’onde , ch’or vanno a cielo a mille a mille • 
Jol. Deh fegui , Cromi , pur , nè ti rincrefca 
Dir quel che dopo te LicidadilTe: 

Così pietofo il ciel tolto ti renda 
Nerina tua , Nerina un tempo tua * 

Or d’altrui fatta troppo indegnamente : 

Nè da gl’inganni tuoi pefce mai fcampi ; 
Benché il pivi accorto il più veloce lìa 
Di quanti accoglie il mar nel falfo grembo ; 

E meni il criltallin ceru.eo carro 
De la Reina di queft’acque Teti . 

Cr. Quel t che egli difie , or chi ridir potrebbe ? 
Diue’Licida piu; ma così l’alma 
La rimembranza del perduto bene 
D’alto dolor Aibitamente opprefle ; 

Che mi lafciò la voce e la parola : 

Nè più , com’ei volea, potei feguirlo: 

Onde ancor la memoriali fgomenta : 

" Nè quel che avenne poi t pih mi fovene • 

Ben ti dirò , che al fnan de’dolci accenti 
S’arreltaro i Delfìni , e in mezzo il corfo 
Lafciati i bal i tur veduti a fchiera 
Lungo fpazio fcherzar dintorno al lito . 

E pollo il volo , e fe ltelfo in oblìo 
Fermo fu l’ali or quello Mergo , or quello 
Ad afcol tarlo ltette • elefuénote 
Infìeme accompagnò cantando a gara : 

Finché vibrando il bel raggio d’argento 
La iòrelladcl Sol Tonde pcrcoffe : 

E di 
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F di mill’òcchi il gran volto del cielo 
Dipinto al mondo e liun nofo apparve . 

Ma perchè veggio Mopfo in sfi l’arena 
Che t’afpetta a la rete ; alzati , e corri ; 

Ch’io tornerò , poiché sì vole Amore , 

A_le lagrime prime e al dolore . 

EGLOGA TERZA. 

SCHERZO. 

Tico e Gillo pefcatori fcherzando Jì bejlemmiane , 
e punzecchiavo injiemeie Jìayido f ?mpre fui gra- 
do over decoro delle perfine , non lanciano di 
raccontar molte cofe piacevoli l'un l'altro , con 
tanta^ grazia e accorgimento di chifcrive ; che 
fi può quindi cavare , efjer cosi parimente dif- 
ficile spiegar le cofe picciole , carne le gravi • 

TlCOr GfiLO, €iEON TE. 

R poiché il fato mio malvagio e crudo 
I 1 Vuol, ch’i t’incontri, e ti riveggia,e ila 
La tua viltà principio al novo giorno ; 
Potrò ben’io tornar povero e nudo 
Di preda a la magion : da la man mia 
Nel ca vernofò e liquido fof giorno 
Staran fecuri i pefei . Or quale in terrà 
Di più finiièro augurio eiTer può inoltro 
Di te , che se’ del mar tempelta e fame ? 

Gii. Fame, tempelta , peltilenza, e guerra 
Di tutti gli elementi al fecol noltro 
Solo fe’tu : nè sò com’io ti chiame . 

Tic. Fuggite o Pefcatori , ite lontani , 

Traete pur le reti , i legni al fecco , 

F. raccogliete e vele , e remi , e farte • 

Ecco Scilla latrar cinta di cani , 

Ec- 
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io Holoqa III. 

Ecco Cardili a (Tai pi ìi fiera , ed ecco 
Importuna procella in ogni parte . 

Gii. Ò rive fconfolate , o piagge melte: 

Ufcito appena fuor fé* per l’arena , 

Ch’ogni cofa è cangiata in pepgior forma • 
Tic . O infelice il corpo che ti velie , 

Spirito dannato a lempiterna pena , 

Per gire a Stige vera (traila e orma . 

Gzl. Sventurata la rete , il remo , il legno , 
Sventurata la canna , e l’amo , e l’elea. 
Che t’obedilce , e ferve ; e gnai a’ pefei , 
Trionfo vii di vincitore indegno . 

Mifer colui che teco vi ve , e pelea . 

Taci per Dio , ch’a tutto ’l mondo increfci . 
Tic. Non fe’ quel Gillo-tu snello , e accorto, 
Che pur difeinto , e fcalzo faltando ieri 
Da la tua barca al fallo di Filito ; 

( Ed era men di mezzo braccio corto 
Lo fpazio al falto ) i piè deliri e leggieri 
Cotanto avelti , e si pronto e ardito 
Folti ,' che come piombo in mar cadetti ? 

E fe npn fot fe lèato o Glauco o Forco . 

( Io non sò ben chi fh )che con la mano 
'Sua ti foitenne a lorza ; in mar farciti 
Rimaito cibo all’ora o d’Orca , o d’Orco ? 

O fenza te felice il feme umano . 

Gii. O beato colui , ( non mi fovene , 

Se fu Spagnuolo , o pur Francefe UlilTc ) 
Che de’ compagni fuoi chiufe l*orec*.hie 
Al canto micidial de le Sirene ; 

Nè sò , s’nn cieco o pur zopp > ne fcrifle. 

E fe co i morbi novi ufar le vecchie 
Medicine uom potefTe ; o quanto o quante 
Grammi fora oggi ferrar le mie ; 

Q quanto volentier le chiuderei , 

Per non udir così (trrdevol canto , 
Ch’apporta mezza notte a mezzo il die , 

Di Sirena interna] , come tu lèi .} 

Tic . le 


; 
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Tic. Io fogno pur ; dì ciocche vuoi j fo il rii* 
Non interrompe a le parole il corfo. _ 

Or poiché rotti e già fquarciati i panni , 

Lacero il inento , e ianguinofo il viiò « 

Quali zoppo Delfin curvando il dorlb , 

Grave d’umor , ma via più grave d’anni 9 
A gran pena forgelli al fin dal fondo , 

Ardendo il vifo di purpureo orgoglio • 

E ten girti a fodere in sù la rupe ; 

Quel , che più morte a dolce rifo il mondo » 

E penfo ne rideffe anco lo fcoglio j 
Fù , che credendo llar ne l’alte , e cupe 
Valli del mare j or l’uno or l’altro braccio 
Movevi a nuoto ; e il crin bianco e negletto 
(Chini! pii occhi, ch’or apri, e pur non vccji 
Qua! cieco inviluppato in rete , o laccio) 
Cercavi fcior da l’alga , ond’era ftretto , 

E credo , ch’a te ftefio anco non credi j 
K talor appoggiato al deliro fianco , 

Verfando da la bocca un largo rivo 
D’acque fpumofo , efalfe, appunto efpreflo 
Parevi il Tebro , o l’Arno in laido e bianco 
Marmo fcolpito : benché affai più vivo 
Direi , che di te forte il marmo rterto . 

Gii. Io sò , c’hai voto il facco , e non ti refta 
Altro che dir: mafia ben, ch’odi ancora 
Or tu la mia , com’io la tua novella . 

Non fé’ quel 'fico tu , che ne la fella , 

Che ’i primo di d’Aprile in sù l’Aurora 
Si fuol far di Nettuno in quella , in quella 
Sponda del noftro mar , si preilo e leve; 
Correrti al pregio già , ch’era un tabarro 
Azzurro , e un cappel di paglia tinto , 
Ch’ancor moilralti al gioco de la neve 
Nulla valer ( com’uom dice ) e dal carro 
ElTer con un bue zoppo e giunto e vinto ì 
Già ti fovien , ch’appena quattro o cinque 
Palli movelti al torio affai più lento ^ 

DÌ 
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Di Formica o Teftuggine , thè quale 
Saetta giù cadetti.* eie propinque , 

E le lontane piagge anco il lamento 
De Porta pelte udirò : e tanto e tale 
Allor fu il rifo ; e tali e tanti i gridi; 

Nel teatro di ninfe e pefcatori ; 

Che i pefci per timor fuggirò al centro , 

E lafciò Alcione i cari nidi . 

Ma PefTervi prefenti Elenco , e Dori * 

Ti trafi fiero il cor più forte a dentro : 

Elenco il tuo rivai , Dori l’amata 
Dolce tua pelatrice , anzi nemica r 
E quanto sviluppar le braccia , il collo 
Da l’arena tenace , e oltinata , 

Tentavi più ; tant’ella e più t’intrica t 
Nè giova forza ufar di moto o crollo . 

Tic. Fra gii arbulti di Hate udir cicada 
Spello fi fuole , e rifonar la rana 
Ne’ laghi , e negli llagni è vecchia ufanza j 
Ma Puna e l’altra udir cola è ben rada 
Ne' liti e ne l’arene : o nova , o rtrana 
Voce , che Puna e l’altra inleme avanza • 

Qil. E crederei , che non tu folo al gioco 
Forti ; ma venne teco anco Lieo , 

Che ti bagnò del fùo licore , e tinfe^ 

Per moltrar la iùa forza in ogni loco ; 

E ch’a Bacco talor cede Nereo : 

In cotal guifa ti pe coffe e vinfe. 

E tanta e tanta arena a te , ch’immerlo 
Giacevi in quella , fparfero di fopra , 

Che fecer d’ima valle un alto colle; 

F poich’ivi fepolto , ivi fommerfo 
T’ebber per far più dilettola l’opra , 

Forti d’acqua di mar bagnato e molle . 

Tic. Prima tacer vedraln a mezzo verno 
Il gran campo del mar ; quand’è più fcoffo 
Da Borea , o d’ Aulirò , o più ’l bagna Orione ; 
Che uccia la tua lingua , o vivo inferno > 

Oda 


é 


Digitized by Google i 



Schiudo 


1$ 


O da l’ira di Giove arfo » e percofso 
In ta.me fcoglio , o furiai magione « 

G?/. Lafciami pur , Jafciamidirj le tue 
Parole non fur già tronche nè rotte • ' 

Come le mie da te . Corfero all’ora 
CJj ipettatori : e a veder ben lue 

" SS? ’ • ) t , utr( ? di » tuta ia notte 

Tenne chi 1 vide in gioja , e tiene ancora * 

*x r fiL ro dlC0 » e ad or le fralle 7 
Molèran la ftampa del nnvei martiro ; 

cne due , e quattro , e otro , e dieci , e vent» 
Volte per entro l’arenofa valle , * 

JJr su , or giù ti ravolgeano in giro a 
Come di polve fan rabbiolì venti ; 
fc ridendo e gridando ; oPalinuro * 

Ri forgi da l’arena , ove fepolto 

nè n ”do già come il primiero - 
Tif?™ Crmdi 8 . ira “' e pabulo 
Di r r ° : e Javar ° ij volto 

J* * e ten fu *s i(tl •• ed è pur vero * 

Qk. Quanto meglio /aiede, o traiuirati * 

rhpn qU£l * che 7‘ difì ’ e ll volbo amico - 
& *“« Mifen già la barchett? ’ 

S^fc5 e ,‘ ilC ' ),U » c { °™ i «mi armati . - 
mJrr dl r * v0 ‘ F arJo » 0 G diO , O Ti CO • 

T Vt«h°io C rT P f Vk Ti » V01 *' 

.Vecchio «trofo ; or corri, or fuggi, or vola. 
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amarilli. 

Dori la filo fopra ilfajfo di Mcrgillina , volgendo 
il parlare ad Amarilli Sua amata lontana * le 
parla e ragiona come preferite : e raccontando- 
le gli antichi favori , la priega ». ohe di nuovo 
gitomi a! Tamar Suo : e al fine le promette un 
'bellijfimo canejlro tefiuto da lui ■ 

A ppena ufcito il Sol di mezzo il mare , 
Afciutte ben le chiome d’oro avea ; 
Quando dal fallo , ove fuperba e' bella 
Sovra de l’onde Mergillina appare , 

Dorila pefcator così dicea . 

Ora , ch’e la itagion verde e novella » 

’ E fcherza al lito il mar tacito e queto » 

E l’aura più che mai frefca e foave » 

Col dolce fiato a npofar n’invita ; 

Or ch’ogni augello innamorato e lieto 
Canta di ramo in ramo ; e’1 ciel non ave 
Nebbia d’intorno ; or ch’è ricca e veiht* 

La terra di mille erbe , e mille fiori , 

E ne inoltra il tefor di fua bellezza ; 

Or che dal ciel con la fua viva fiamma > 

' La bella madre de’ lafci vi Amori 

Combatte il mondo , ed empie di dolcezza ; 

E i pefci in mezzo l’acque,e l’acque infiamma} 
Corri Amarilli mia , corrimi in braccio . 

Oggi tre giorni fon » che qui t’afpetto I 
Ne faper pollo ancor » chi ti ritiene • . 

E forie fpento il fom , è rotto il laccio » 

Che t’arle , e ti legò sì dolce il petto, 

Nè di Dorila tuo più ti fo viene ì . 

Dorila tuo , che più che gli occhi amavi } 

A cui di xofe il crin fovente oxnalti j 

A«ui 
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A cui fianca dal collo opnor pendevi ; 

Ma il primo fcelto fior calta ierbavi : 

Ne del candido ien giamai lafcialèi 
Toccare i duo he 5 pomi ; e non volevi 
Dopo una breve e ddettofa guerra, 

Dar q uel la pace in tutto vinta e ltanca ; 

Cn a pm felici amanti Amor concede • 

« Ohi ne potrem federe : e fe la terra 

Non vuoi veder , sii quelta riva manca 
Andrena ; dove il mar folo , e ’l ciel fi vede i 
Ove lorge con dolci e frefche linfe 
Un puro fonte in grembo a le falle acque : 

In cui fpefiò bagnar fi fuole il Dio 
Di qudto mar con le più care Ninfe : 

Ov’ a diporto con Europa giacque 
Giove , quando per mar curie e mugio « . 

E poiché arem con languida quiete 
Finita l’amorofa e dolce Iurta , 

E di vario color tinte le guance ; 

( Quali pelei guizzanti entro Ja rete ) 

Intero un giorno , e una notte turta 
Conlumeremo in quelle e in quelle ciance i 
Talor la rete al Sol meco fpiegando , 

E talor raccogliendo , e talor meco 
Or quella nafTa rifarcendo , or quella ; 

Or d’uno in altro feog io andrem pefeando : 
Ne curerò , pnrch’io lòp'giorni teco , 

Che rubella mi fia l’onda , e moleita ; 

Scarto di pefei il mar ; che reco ancora 
Rompa mi 1 Paini , emille canne il giorno} 
Che qual più cara , o prezioia preda 
Potrebbe darmi il Ciel coi tele allora 
Di te bella Amarilli ? E poich’intorno 
N’accorgerem , che nullo occhio ne veda 3 
Ritornerem più arditi , e più bramofi 
A primi vezzi , a i dolci bafei llretti , 

Co i fiati Palme mefcolando interne : 

Si che i pi» iar lunati , i più giojoft 

8 * Àmihi 
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Amanti invidia aran di que’ diletti 
Non mai più vitti , e de le gioie eltreme • 

Qui ( fe ben ti rimembra ) anco ltendelti 

me prima la mano ; e quetto è il luogo > 

Ove il bel fen d’avorio terfo e bianco 
Sovente mi fc opri iti , e mi porgenti 
Il primo balcio , ch’a l’ardente giogo 
L’alma mia (trinfe , e dentro il lato manto 
Scoi pio Patto foave , e non piò il Cielo 
Mi diede, allor chefovragiunfeFiJlij * 

Filli , ch’or sì ti fa temer a torto ; 

Poiché- fi vanta avermi dato un velo • 

Io giuro prima te , cara Amari Ili , 

Venen mio dolce , e tempeftofo porto 

10 chiamo in teltimon quelt’onde ; io giufp 

11 grati Nume del mar ; che fe del vero 
Si può Filli vantare ; o s'io t’inganno j 
Che tempre vegga il ciel piovofo ofcuro » 
Avverfo il vento , il mar gonfiato e nero p 
F s’arme ogni procella a mio fol danno • 

Quanto l’Aurora è piu vermiglia e chiara 

De l’ombra de la notte ; e primavera ' ] 

Piò bella affai del pigro e vecchio verno? 
’fanto Amarilli a me più dolce e cara 
D’ogni altra fei ; nè perche ognor più fiera 
*Ti molti i ; altra avrà mai l’alma in governo « 
Laffo l’altrier , che mi giovò , fe volle 
La vecchia madre del Bajano Aminta 
•Con la fpuma del mar bagnarmi , e’1 lato 
Stringer con l’alga verde , e poi lofciolfc ; 

Se la mia libertà più ferva e vinta 
Si trova , e langue in dolorofo ltato ? 

Deh che più tardi ornai ? fe vuoi ch’io vi Va » 
Corri per Dio : che Palma in tanti affanni 
Me laida in tutto , e a te fen fogge e vola • 
Corri per Dio : ma non prillo a la riva : 

Sai ben , ch’è pieno il mar rutto d’inganni • 
Che fe Nini» talor incauta e fola 


Net- 
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Nettuno fpaziar vede nel lido , 

Ratto la fura : e al mar contra Tua voglia 
La trae piangendo : e quanto ella più chiama 
Soccorfo , tanto invan più fparge il grido . 
Non creder già , ch’io brami altro , nè voglia « 
Che quello che da te lì vuole , e brama . 

Io l’ho di giunchi bianchi infeme , e neri 
Te liuto un bel candirò : ove vedrai 
Vario lavor di meraviglia nova . 

Nel fondo è il mar : vere le fpume , e ve 
Dirai gii fcogli , i pefci : e crederai » 

Che l’onda ancor cosi fìnta fi mova: 

F. giurerelli udirla nel vicino 
Lite già mormorar , fe fi potefle 
Finger con giunchi il mormorar de l’onda ì 
Vedrai nel mezzo poi Torto un Delfino , 

Che co’ Tuoi giri , e con le fquame fpelle 
L’abbraccia tutt > intorno , e lo circonda 
E cantando Arien porta sul dorfo : 

Al cui bel canto il mar par che gioifea ; 

Ed egli dal timor vinto trabocche ; 

E già pentito inoltra in mezzo il corfo 
Voler tornare ; e par che non ardifea 
Toccar l’acqua col piede , e- pur la tocche » 
Dorila non più dille , e gli occhi volti , 

Vide Amarilli fua corrergli in grembo : 

Nè fur più vilti : perchè dentro un nembo | 
Pi fior gli venne Amor quel giorno occolvi * 
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GAEATEA, OVER MAGIA. 

Jiferi udito lamentarli per cagion d? Amore 
da Mopfofuo amico , è da lui ammat» 
forato , come per via di magìe , 
e d’iticantejìmi , Ji poffa da tal 
amor liberare % 

MERI, MOPSO. 

qual parte del mondo, in qual si (Iran# 1 
I Lito , in qual piaggia sì riporta ed erma 
JL Fuggir potrò, eh’ Amor meco non vegnaf 
Amor , th’oenor piìi fòrte arma la mano 
Contra quella Ima al (no ben Tempre inferma ; 
Superbo e lieto di mia morte indegna . 
lafio che Ha di me ? dove non fia 

più Galatea ; là dove il Sol la chioma 
Non fpiegò mai ; n’andrò : forfè che ’1 laccio 
Rallenterà del cor: forfè menda 
Grave di miei dolci martir la foma : 

Forfè ch’arà pur fin mio lungo impaccio • 

Ma che parl’io ? dovunque volgo il piede s 
Mi feguirà la mente innamorata , 

E Galatea ne verrà meco infeme : 

Galatea , che nel cor Donna fi fiede 
Zòppo il giudi ciò , e la ragion legata , 

Ma ben vivo il defio , morta la fpeme: 

Non è qui fallò , o filo d’alga , o d’erba • 

Non è qui Ninfa , o Pefcator , ch’io Tempre 
Non chiami al mio foccorfo ; e pure in feno 
Porto il foco , che’l cor nafeonde e ferba : 

Foco , che firugge in dilettofe tempre , 

Nè s’addolcifce in parte il mio veneno . 
lafio , talor dopo lungo furore 
I ’onda fi tace , e par chc’l max s’acguete, 

X" 


GàlàtiàjOvb* Magìa. 19 

E'1 vento pofa , ed è l*aria tranquilla. : 

Ma Pomo refe tempeltà de' core 
Trovar non può Riamai porto o quiete» 

Nè del gran foco mio Icema favilla • 

0 Galatea , di te mai non mi dolli » 

Nè mi voglio doler , nè vò biafinarti « 

Perchè m'abbi fommerfo in mar d,i guai # 
Dogliorai bea di me , che troppo io rolli 
Tutto darmiti in preda , e troppo amarti# . 
E fenza filo in labirinto entrai ; 

Anzi quanto più ognor procaccio e bramo 
Fuggir da ia tua mano , e di me Hello 
Farmi Signor ; via più forte e tenace 
tegame lcringe il core ; e via piò chiamo 
Mercede invan ; che tu femprc piò prelfi» 

Mi fei per tonni e libertate e pace • 

Mop.O troppo d’amor leggi inique e torte ? 

Eri pur dianzi il ben , la gioja, o Meri , 

Del gran Tirreno ; or inerte fi fgomenta 
Di te « quafi piò. fiera orribil morte ; 

Or tutti i tuoi deliri , i tuoi penfieri 
Nafcon d’amaro ,, e piò non ti r amenta 
De la rete , nè d’altro : or folp e meito 
Ne vai dì e notte : or fe’ la noia e’1 duolo 
Di tutto il mar , di tutti i pefeatori . 

Mer* Qui fe’ Mopfo mio caro ? onde sì predo 
Ne vieni ? deh per Dio lafciami folo , 

Ma bene in compagnia di miei dolori • 

Già ti vid’io , dov’il fuperbo lato 
Mifeno llende al mar vago e alriero 
Del bel fepolcro , e del fuo troppo ardire • 
JMop. Volea gir okra ; e poi tolto cniamato 
Fui da Licota : onde cangiai fentiero : 

E qui mi vedi : e certo al tuo languire' 
Vorrei dar fine : e sì ’1 veder m’attrilla 
Uom mifer di pietà degno , e d’aita j 
Ch’ai tuo foccorfo il fangue io fpargerei • 
Mr* Che fi a giajnai » che la dogliosi c trilla 

AI* 
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Alma conloie , o pur tronchi la vita ♦ 

Oimè più lunea alfai , ch’i non vorrei ? 

XfoP. Quello , ch’i ti dirò , ferbalo a mente : 

Ch’è preziofo don di caro amico . 

S’io fempre al tuo , com’al ben proprio intefi ; 
Giura di non (coprirlo : ecco preferite 
Nettuno il vede , e ode : e qnel , ch’i dico » 
Non ti potrà giovar , fe tu’l palei! . 

Simeta il dille ad EGEA : F.GLA, che fue 
Non men dotta che bella : EGLA mia poi 
Me l’infegnò , quando io la naflTa a pena 
Alzar potea fui legno : e ambedue 
Ad ERPjlLI fur maitre , che co 1 fuol 
Incantefmi flupir fè quelè’arene . 

Jl/er. Forfè qui t’ha condotto il mio dettino $ 
Perch’io ritorni in libertate , e polTa 
Campar al fin dagli amorofi fcogli 
A/op.Difcinto e fcalzo a quel colle vicino 
Corri , e prendi nel fen quelle fette olia 
Di Foca ivi di fperfe : e dopo cogl i 
Con la man dietro , e gli occhi al ciel rivolti , 
Quell’alga nera , e quello afienzio bianco : 

£ & (puma del mar gli bagna intorno . 

Lega tre fili : e poiché infeme avolti 
Con tre nodi gli arai tre volte al fianco ; 

Di quello lito nel finiltro corno 
Al patlor di Nettuno alza un’altare : 

Efovra vi porrai tutte le fpoglia , 

Ch’ella ti diè ; che cosi Proteo vole . 

Poi tutto nudo , ov’è piìi alto il mare • 
T’attufFa : e su riforgi : e con le foglie 
Di verbena t’afciuga al novo Sole : 

Udì cantando al fin quelle parole . 

A te , che in fiume f in fa (To 
Ti muti , in angue , e in foco , 

Proteo pattor del mar , su quella riva 
I alzo quello altare , e dal piìi baffo 
Fendo de l’acque invoco : 

P«i- 


Di 



Gaiatea,over Magia, ir 

Perche pietofo del mìo lung o affanno 
Mi cangi in quel, ch’io era oggi è terzo an- 
Quando fciolto ne giva . (no» 

o3i Proteo , odi Proteo : efci a la riva • 

E tu , che di quelt’onde 
Pefcàtor folti , or Dio 
Se^ vecchio Glauco ; e voi , che per Ja riva 
Ven gite o Ninfe;e voi,che’l mare afconde» 
Ufcitefuor, mentr’io 
Vi chiamo , ufcite : e pietà mova , e sforze 
Amor , perchè la fiamma in rutto ammor- 
Ch’al cor fempr# è più viva . (ze* 

Odi Proteo , odi Proteo : efci a la riva • 
Com’io fparjpo n§ l’acque 
Quelle offa , e così /parte 
Sen vanno in altra piaggia , in altra lira 
Così dal dì , che Galatea mi piacque^ 

Or tutti in altra parte 
Vadano i miei peniier , tutti i deliri : 

Nè più la cara libertà fofpiri 
L’alma d’ogni ben priva - 
Odi-Proteo , odi Proteo i efci a la riva « 
Come di mianemica 
Oggi quelte fpoglie ardo 
Sovra l'altar , ch’io facro in quella riva 
Cosi il delio , ch’in me move » e nutrica 
lln bel fereno fguardo , 

In tutto lì dilegue : onde d'altrui 
Non lìa più nò ; ma quel che dianzi io fuij 
Nè mal mio grado viva . 

Odi Proteo , odi Preteo : efci a la riva , 
Come quell’alga , e quella 
Di ciafcun filo io fpoglio , 

E quello aflenzio ipargo in quella riva ; 
Così te. Galatea, da quella ancella 
Alma divello, e foglio : 

E rompo , e apro i ceppi , e la prigione t 
E mi rendo a me ftefTo , a la ragione , 

Di 
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Di cui Donna mi priva . 

Odi Proteo , odi Proteo : efci a la riva . 

Come difpiego * e fnodo , 

Nè dopo li raccolgo , 

Qiieiti tre fili intorno a quefta riva ; 

Così del cor l'indi flolubil nodo 
In tutto i tronco , e fciolgo , 

Che fece Galatea d’un bel crin d’oro 
. Per man d* Amor : del cui vago lavoro 
Natura in fe gioiva . 

Odi Proteo , odi Proteo : efci a la riva • 
Poiché così cantato arai tre volte » 

E girato l'altar tre volte , e fparfo 
Il cenere raccolto ; un lauro ancora 
Ardi , che fuol inoltrar le cofe occolte i 
Il qual a pena fia pur tocco , e arfo , 
CheTodirai fconpiar tre volte : allora 
T’inchina , e’i don ricevi : e faprai come 
In te più Galatea non viva , o regni : 

Utile efempio agli altri amanti , e fpccchio « 
H/er. Sempre lodato , o .Mordo , il tuo bel nome 
Sarà da tutti i pelcator piu degni : 

Ecco ch’io t'obedifco , e m’apparecchio . 

Va pur Meri , va pur : troppo guadagno 
Farai , prima Ch’al'conda il Sul la fronte . 

Io parto ; ecco Licota il mio compagno t 
ne porta per ber l’acqua dal jonte , 
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EGLOGA SESTA. 

LEUCOPETJRA. 

CRATI , fatto il quale intende il Sig-Berardinè 
Màrtirano, già Segretario di qv.ejlo Regno% 
e fuo amicijjimo , e Padrone di Pietra- 
bianca , in qtiefta Egloga narra 
a Melante la trasformazio- 
ne di Leucnpetra , ama- 
ta da Vefevo , e da 
Sebeto • 

MELANTO, CRATI. 

« 

jjl/e/. Erchè si tardi a noi ritorni , o Crati ? 

1-^ Quattro giorni fon già, che la tua rete 
JL Senza te fovra i remi al lito pende. 

Cta. Piu tolto io non potei: cotanto irati 
SofHaro i venti , e tur Ponde inquiete . 

Che fapendo qual fè dal mar s’attende , 
Scioglier non volli da Pozzuolo il legno : 

Nè men venir potea feorto dal piede , 

Fatto per gli anni grave in tutto e lento . 

Mei. Calciar più fenza te , ben era indegno 
Quelta piaggia gentil : di cui non vede 
Pi5 beila il Sol , nè fiede l’onda , o’I vento • 

€ra. Già mi piacque pefear per queite arene : 

Òr fono a tal , che volentier vorrei 
Girmene a qualche alpeltra erma pendice . 
Pallata è la llagion , che le Sirene , 

Che Teti , e Proteo , e Glauco , e gli altri D£ 
Si ltavan qui nel buon tempo felice . 

'Mei- Di Crati mio : cosi non torni mai 
Vota dal mar la rete : e fempre fia 
Fortuna al tuo defir larga , e cortele : 

Onde fù il luogo in pregio ? io sò che l’hai 
fhir a mente , e nel core : e onde pria 

(Cfe* 
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( Che ben ta’l puoi fapere ) il nome prefe ? 

Cra. Po fio n cotanto in me le tue parole , 

Caro Me Santo ; e tale è l’immortale 
Memoria de la Ninfa onelta e bella ; 

Ch’io tei dirò , mentre ne vieta il Sole 
Queit’elce ; s’or pur mi rimembra tal# 5 
Qual l'udì re i’età frefca e novella • 

LÈuCOPETR A fu già tra le marine 
Ninfe la più. leggiadra , e la pili fera : 

Di cui la riva intorno , e gli orti , e’i prato » 
E l’antro, che qui vedi, e le vicine 
Acque del puro tonte , e’1 bel luogo era 
Di coltei ; come volfe Amore , e’1 fato • 
Arie VE SEVO , e alfe ancor SEBETO , 

Di Partenope figlio , e di Nettuno: 

E di Vulcano l’altro e di Refina . 

E benché tu l’ardor lungo e fecreto ; 

Nè mai voce di pianto , o priego alenino , 
Piegaro la donzella alpra e ferina ; 

Anzi l’ira crefcea con la bellezza , 

Che fea le fiamme altrui più vive ardenti 9 
Onde a ragion da l’altre tue compagne 
PIETRA chiamata fu da la durezza • 

Gli afflitti amanti di dogliofi accenti 
Empiano intanto i liti , e le campagne : 

Nè moitro in mar sì novo , e sì crude e 
Rimale , o fcoglio pur sì duro intorno , 

Ch’a pianto e a pietà non fi movefie 
De i’amorofe lor triite querele • 

Ecce che per l’arena ufbita un giorno * 
Lafciando fiamme ne’ veftigj imprefle » 
Cogliendo conche , gir fola e romita 
Vider la Ninfa : e fpinti dal delire , 

Che mofle il piè , le fon da preflo infeme , 
Con lagrime e fofpir chiedendo aita 
Al troppo indegno lor grave martire . 

Vorrìa luggir la giovinetta : e teme , 

Che non procacci a fe medeijna danno • 

In- 
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Infra due ftafofpefa: or ferma, orfpinge 
Il pie più oltra , al fin fatta fecura 
Da la defperazione , e da l’affanno , 

Che in lei var j penfier forma , e dipinge f 
E penfandù divien più lorda e dura , 

Anzi più cruda a fe ileffa e nemica , 

Fugge pallida e fmorta ; ancorché tarda ! 
Fuggir le par : che fin porger nonpote 
A quel che brama , e indarno s’affatica : 

Che l’arena a la fuga il piè ritarda : 

E piangendo le guance , e’i cr in percote . 

Seguon gli amanti : a cui la fpeme aggiunge, 
Come il timor a lei , più lena e forza : 

Ma di cofloro è più veloce il corfo : 

Perchè lo fpron d’amor gli fpinge , e punge l 
Ella invan di campar s’ingegna , e sforza : 
Ch’or l’un l’è fovra , or l’altro ; e pur foccorfo 
Chiama , nè mai verun foccorfo appare » 

Già già par che la rtringa or quegli , or quelli » 
Da la fatica al fin vinta ritenne 

Il parto ; e fianca poi ne viene al mare : 

E dice . O Dio , le mai priego intenderti % 

A cui lo fcettro in alta forte venne 
De l’ampio ondofo regno , odi il mio folo : 

E voi , o Figlie di Nereo , ch'alzate 
Da Tonde il capo al fuon de la m ia voce ; 
Movete ogni onda ; e fia fine al mio duolo ? 

Che venga ad inghiottirmi , opur cangiate 
Quel folo in me , che si m’offende e noce • 

Nè dùTe più ; chefù tronca , e percoffa 
La prieghiera da] pianto : e già rivolto 
Per tuffarli ne Tacque avendo il paffo ; 

Ecco le corre un giel per mezzo l’offa » 

E immebil divien ; che’l petto , il volto 
Fatta cfangue , e già grave, unnovofaif* 

Le copre e cinge : e come vedi ancora , 

In tertimon di fua durezza eterno , 

Ignuda e BIANCA PIET U A appare in villa • 

C Re- 
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Reftan, com’ella, fredda felce allora 
J gioveni infelici : e sì l’interno 
Martire occupa i f'enfi , e sì gii attrilla ; 

Che pur non fanno ben , come dagli occhi 
Si Ila ior tolta , e come aprir le porte • 
Debbiano al dnol , che li conluma e ange . 
Chiamano il Ciel eludei , crudeli e fciocchi 
Chiaman fe ileilì , e più trudel la morte , 

Che’l filo al viver lor non tronca , e frange * 
Aman la pietra ancor , nè mai bafciarla 
Reilan dintorno : e mentre l’un col pianto 
La bagna , co’ fofpir l’altro l’afciuga; 

E s’hanno ardir ralor pur di toccarla , 

Senton lòtto Palpebro , e duro manto 
Di lei r che trema ancor , l’antica fuga • 

Nè di tante fatiche altro ior reità ,, 

Che voglia di morir , nè quello ponno 
Pur impetrar dal Ciel , cne giunga a riva : 

Che quanto più la vita afpra e molelta 
Cercan finir , fuggendo il cibo , e’I fonnoj, 
Tanto la vita al duol Tempre è più viva . 

Nè veggion sì ripeta arena , o icoglio , 

Ove l’amato e bel nome fcrivendo 

Non vadan Tempre ; e'n quella e'n quella parte 

Litlcian memoria ognor d’alto cordoglio » 

Con lamenti e fofpir l’aria rompendo . 

Ma perché dir non pollò a parte a parte 
Quel ch’avenne di lor , che già dal Cielo 
Cadut’è Pombra j un’altro dì t’afpetto 
(Ma non lènza però nafta o tridente) 

Ad afcoltar , le pur dai lede al pelo , 

E ne fie.quett’arena efeggio e letto * 

Me!. Ahi cor di fmalto , ahi cor , che nulla fentCJ 
Ed è pur dunque ver , che in si tranquilla 
Piaggia, che in sì bel lito un tempo nacque 
Ninfa crudel più di Cariddi e Scilla ? 

Si partì l’uno e l’altro intanto , t tacque » 

EGEO- 
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S E B E T O. 

GRATI fegue dimofiratido In trasformazione 
di V firvo iti monte » e di SehetJ iti fiume # 
foickè videro trasfirmata 
Leucop.tra * 

GRATI, ME TANTO,' 

SEBETO, 

Ora. A flar queft’onde»e gir di riva in riva 
I-J Convien Melanto»e’n piìi lècura arena 
JL Spiegar Je reti, e oprar l’amo, e l'efca. 
Chi vuol viver cosi , per me lì viva ; 

10 già non voglio : andrò dove mi mena 

11 nemico deltin ; poiché non pefea 
llom qui dintorno , che la preda a fòrza 
Nova Arpia non gl'invole e nova Sfinge e 
E renda il fuo fperar vano e fallace . 

Mei» Quella cagion , che fa dolerti , e sforza , 

O Crati , a lamentar ; quella mi fpinge 
A tacer mal mio grado : o lieta pace * 

O felici ore , o mia vita beata , 

O cari feogii , o dilettola piaggia , 

O dolce lito mio , chi mi ti toglie ? * 

Cra. O vecchiezza deferta , e fconlòlata , 

O veramente l'era erma , e felvagpia , 

O ben moltro infelice ; a che non fcioglie 
I.a vita mia , ferbata a veder quello , 

Il duol , che’l poria far , ma noi confcnte ; 
Acciocch’io porti a forza il fafe o , e*l pelo 
Di quetta età più grave , e più indetto * 

Mei, Scaccia quelti penfier , ch'ognor la mente 
Combatter veggio , e t’han già vinto e prefot. 
Ch' a te per favellar d'altro ne vegno . 

Ben ti dei ricordar quel , che l'alt rieri 

e a mì 
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Vi prometterti dir fotto quell’elce . 

Den sii comincia ornai , mentre il tuo legn» 
Tragpon del mare al fecco Aminta e Meri » 

E io m’appoggio a la vicina felce . 

! f2ya. Or poiché pietra i doloro!! amanti 
Vider la cara Donna : e invan chiamaro 
L’amato nome : e lungo ftrazio e guerra 
Fero a fe ltellì con fofpiri e pianti • 

Ecco dai duol VESEYO interno amaro 
Fotto già cade : e poi torto da terra 
Sorge , e crefcendo d’ora in ora un monto 
Fartembra in virta , ed è la barba , il crii® 
Selva già fatta , che ’l circonda e cigne. 

L’ofla di vengon fallì : e in due la fronte 
< Fai tì fi parte : e il mifer tutto al fine 
Fivolto in nova forma in un fi ftrigne 
Ala ( quei che parve piu mera vi gli ofo ) 

L’ardor , ch’intorno il cor via più. s’infiarrtfìfa, 
Dal vento di fofpir , lunga ftagione 
'Tra k vene reftò più forte afcolb , 

/Tq F fofpirando ufcì la chiufa fiamma 

Del monte fore: e già mi difle Egone l 
Che l’avo gliel contò ; ch’infino al farti? 

De la cangiata ninfa , e lungo il lido 
/Mandò prima faville ; onde ancor ARSE* 

Vedi le PIETRE ftar di palio in parto . 

Né dopo molto poi s’intefe il grido , 

Che cotante dal cor lagrime fparfe 
SEBETO j che’l cordoglio in mezzo il fo«« 

Del petto , contra il naturai coftume » * 

. Fatto di pianto ampio rufeelloaperfe • 

. .Ond’epli dileguato a poco a poco » 

E liquido già tutto in picciol. fiume , 

Ch’ ancor torba il tornirne , li conrerfe 3 
E parte , e riga preflo il bel paefe > 

Fendendo viva , e rugiadofa l’erba 
Col pianto fuo : finché raccolto in feno 
/E dal padre Tirren pronto « cor teff , 
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E qualor li fovien de Pamp a acerba 
Sventura de la ninfa , irato e pieno 
Correndo oltra l’ufato in viltà fembra 
Rompere a forza il bel prato vicino » 

E far oltraggio al margine borito . 

Mei . Deh Crari non più nò: che per le membra 
Ir fento non sò che , che già vicino 
I corro a morte in me Hello fmarrito • 

Crrf. Se tolta pur la fredda e lunga etate 
La memoria non m’ha. con l’altre cofe ; 
Sovieimni ancor , ch’ai più cocente. Sole 
( £ ben di pianto degna e di pietate 
E la memoria ) in voci aire e dogliqfe 
Di (Te SEBETO un di quelte paroie . 
feb, O f.irda più del n\ar , nata di fcoglio , 
Nutrita di velen da le Balene , 

Deh ferma il palio , e rompi il duro-orgoglio * 
L’Iltoria de le lungheafpre mie pene 
Non-ti dirò : ch’annoverar farebbe 
Tutte di Libia le minute arene . 

Baiti fa ver , che ben mi fi devrebbe 
Giulia pietà da que’ beg:i ocehi onelti ; 

Onde la fiamma al cor ne venne e crebbe . 

Sò che conolci Alcippe » e eh’ intenderti 
Quanto ardea già di me : nè mai la volli £ 
Così l’anima mia legar la pelli . 

Ornai ti lan chiamare 1 fallì , i volli r 
Tante volte i ti chiamo t e così fpefib 
Sonda quelli occhi it dì bagnati , e molli » 

Io fon Sebeto tuo ; fe pur me Ite fio 
Conofco bene : e tuTconofci : afcolta , 

I fon quel ch’era dianzi , i fon quel dello . 
Quella colomba , ch’a la madre. ho tolta 
Staman dei nido , e tra fior b anchi e pialli 
Queita ghirlanda in miLe nodi avolta 
Io t’ho lèrbat.0 : e quelli be’ coralli 
Purpurei , e bianchi : che del noltromare 
Colli l’altrier ne’ lucidi crilblli . 

C 3 Eom- 


Digitized by Google 


30 Egloga VII. Sebeto. 


E ombra , anzi non è quel ch’effer pare » 

Quel , ch’ir ti fa fuperba : è mcn d’un fiorci 
Che non farà diman , com’oggi appare • 

Non viveftmpreil bei vivo colore 
Del giglio , e in un matin la fpina perde 
IJ tefor de le rofe , il breve onore . 

A pena vien tra noi , che fi difperde , 

E quali infieme appare , e fi nafconde 
Mortai beltà : ch’a un punto è fecca e verde • 
Nettuno è il padre mio Re di queik’onde : 

Nè pefcator è qui preflb , o lontano , 

Che più di me di nafte o reti abonde; 

Chi nuota più ; chi più delira la mano 

Tiene al pefcar , lia pur la notte o’i giorno , 
Sia pur turbato il mar , Ila queto , e piano • 
Deh vieni ornai , la piaggia , il lito intorno 
Ti chiama meco a l’ombra : e io ti chiamo 
Di quello lauro di be’ rami adorno ; 

Poiché lafciai per te già l’efca e l’amo . 

Cra. Non difle più , ch’udir ben fi potefle ; 
Perchè , troncando il fuon de’ fuoi lamenti , 
Eco moflTa a pietà per rutto il colle 
Con voci rifpondea flebili e fpefle : 

Nè pietra il monte avea , che de’ cocenti 
Sofpir non s’in fiamma fie , o fatta molle 
Non folTe da l’umor degli occhi fuoi « , 

Quello fìi il fin de’ gioveni infelici y 
Mifero ^fempiodi dolore eterno . 

Io non curo altro più : fe meco vuoi , 

Pot;ai venir: che in liti più felici 
Pefcar ne fie conce iTo e Hate , e verno . ^ 

Mei . Verrò dovunque n’andrai: ma perthè temo j 
Che non m’alpetti indarno al lito loia . 

F sfornita ho la barca , e rutto un remo > 

E Ja rete lafciai bagnata , e loia ;* 

Diman poi ragionar di ciò potremo . 
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EGLOGA OTTAVA 

T I R S I. 

TIRSI ’gelofo » mentreji duole di non aver fremente 
ftlli fua amatale P invita a venircene a Jfar 
Seco ; con bel modo , prefa di ciò occajione » 
viene a celebrare tutti i vicini 
luoghi di Napoli . 

E Cco la notte , il cui llellato manto 

Dipingon mille ardenti y e be’ colori; 
Ecco ch'ognun s’acqueta : ecco che tace % 
E dorme ogni onda : io ibi ritorno al pianto , 
Elea tempre pili nova a’ miei dolori : 

Nè pollo meco aver inai tregua • o pace , 

O che rallegri il giovinetto giorno 
Col primo Sol l’orientai contrada j 
O che l’ombra da’ monti il lofeo velo 
Ditpieghi e ltenda , e chiuda l’aria intorno ; 

O ch’io pefthi , o ch'io nuoti , o polì , o vada 
Tra fperanza , e timor Y tra loco , e gelo 
Un pender mi combatte : un pender lolo 
Mi sforza a doler Tempre : e quand’io fpero 
Quetarmi in parte , allor veggio più nova 
La damma in mezzo il cor , più forte il duolo % 
E te più bella dentro al mio penfero : • _ 

Nè colà al mondo mi diletta , o giova . 

O Filli mia , che prò ? s’ambo noi freme 
Un pari giogo , un pari ardor rifcalda ; 

S’un laccio , e uno Itral ne lega , e punge ; 

Se l’aline nottre ognor vivono infeme ; 

Se quanto è più la voglia ardente e cabla , 

Tanto dai fin più la fperanza è lunge. 

Laffa Filli tu dormi , e mentre il tonno 
Dintorno agli occhi tuoi lòlle volando , 

Di damma accedo è non men forte c viva ; 

Io qui dolente piango : e mai non ponno 

Chiù*' 


Digitized by Google 


» * 


3* Egloga Vili. 


i 


Chiuder!! gli occhi {banchi x c te cercando 
Di piaggia in, piaggia vò , di riva in riva • 

Ma poiché non ti trovo in nulla parte ; I 

(Che gelofia mel vieta , e mi ti toglie 
L’empia matrigna ) ovunque intorno al lido 
Le tue vefUgia fcorg o-impreffe o ipartc , 

Orno di fiori , e d’odorate foglie : 

E con quelli occhi poi le bagno , e grido . 

O Filli , ove ne vai ? qui potrai meco 
Al mormorar di be’ puri criltalli , 

Mentre a l’occhio del Sole arde ogni colà , 

A diporto feder: quello è lo fpeco, . 

Ove con MASSA in amorofi balli ' 

VICO fi gode : oveCERMENA alcofa 

Giacque col fuoMARlSCO: ove contento 

E lieto il fece al fin : nè molto poi 

Cangiato fu per amorcrlò fdegno 

Nel criltallino mar del bel SORRENTO 

D’AM ALF1 in fallo ; Amalfi , che co’ fuoi 1 

Pomi , co* fuoi licori , in tutto il regno 

Di 'feti , e di Nereo è la maggiore > 

F. la più bella , e pili vezzolamaga • 

Qui potrem confumar fecuri il die : 

Ne ci potrà veder altri , Ch’Amore • 

Qui porrai del mio ltrazio ingorda e vaga 
Udir i’illoria de le pene mie : 

E quanto leve il dolce pelo io fenta . 

Come dal dì , che ’n mar ti vidi ignuda 
Bagnar , toflo reltai legato e prefo « 

E mentre tutta a le mie voci intenta 
Forfè itarai men orgogliofa e cruda ; 

Di voglia onelta e amorofa accefo 
Or i t’invole'ò quel bacio , or quello • 

E frema pur :1 mar , folli Aquilone : 

Che r.on potran turbar l’alta mia gioja . 

E t vedrai da me cinto e contello 

Di mille il biondo crin varie corone . < 

JE, fe da prello il mar ti darà noja ; 

Po- 
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Pofreirt falir sii quel vicino colle : 

Ove non mai verno nevofo e rio 
Si (ente : ove di piante giovenette 
Sbvede fel va , che rigata e molle 
E dal liquido piè d’un picciol rio » 

Ricca d’eterni fior , d’eterne erbette • 
Quindi CAPRI lì vede in grembo a l’acque , 
E VESEVO con l’ima e l’altra cima 
Alzarli al cielo ; e il monte piti lontano , 

In cui Tìfeo già fulminato giacque : 

Ove NICE tra prime eletta t e prima 
Tranquilla il mar col dir dolce e fovrano i] 

E pdtrebbe quetar Cerbero irato : 

NICE , che nova Safo il magno ipofo 
Ha tolto a morte ; e al mio XICIDA caro 
De la rete Tofcana il pregio ha dato . 

Quindi PROCIDA ancor , quindi il fumof© 
Solforeo colle , e’1 fempre ameno e chiaro 
PAUSILIPO lì vede : e’1 bel terreno , 

Che la nobil Sirena orna e onora 

Col luo fepolcro , e bagna il mio Sebeto * 

Quindi BAJ A vedrai , quindi MISENO ; 

E NISIDA già. Ninfa un tempo , e ora 
Novello fcoglio: e’J picciolo laureto 
De la figlia a’ Amore , e di Talia 
EGEA : ch’a par del SqI chiara rifplend* > 
Quando vien fuor de’ liti Eoi direnai : 

UMa fua pena infieme e dolce e ria 
XICIDA piange .* XICIDA» che fende 
Primiero il noilro mar con tofehi remi : 

E pefea , e nuota in difufati modi ; 

E si canta talor , ché ben direni , 

Che torna altrui tolto quel canto a mente-. 

Lane ben parlo a l’onde : io sò , che m’odi , 

■ O Filli mia : sò , che venir vorrelti 
Qui * dove è Tirlì tuo : ma noi confente 
Xa vecchia a’ prieghi miei fempre pili dura • 
Qual Aulirò il iior d’ogni mio ben difperde ? 

. OiL»J 
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Qu_al afpe fiero morde e ave’ena 
La vita mia , ch’a forza in fin qui dura ? 

La vita , ch’ai doior fempre è più verde 
Deferto fcogl io abbandonata ren-> • 

Ahi con quanta ragion piangendo Meri , 
Prefago del mio mal , mi difle . O Tirlì , 
Fuggi Filli per Dio : fuggi t ch’io veggio*. 
Che di feguire il vento agogni e fperi ; 

E non giova dapoi tardi il pentirli : 

Che ’l Ciel t'è contra , e ti minac eia peggio ; 
Mifero e chi m’afcolta ? a che mi doglio ? 

Ecco fparita l’ombra , ecco il di luce : 

Forfè Filli vedrò : che’l mio cordoglio 
farà minor con la iùa bella luce » 

i 



F.GLO- 


Digitized 


3 $ 

EGLOGA NONA* 

N I C E. • ' 

Si celebra itt quefia Egloga il giorno del Naia? 
di V: teoria Colonna , Marchesana di Pefcardy 
com prefa da lui fatto ilnome di Nice , 
che Vittoria lignifica : e per queflo 
fare invoca la Ninfa Egla , 

' come fa Virgilio nei fuo 
Poliione » 

i , 

TI ME T A, MELISEÒ. 

S Cerdi dal tuo bel colie a !a marina , 

O I.GJLA , e Jaicia gli orci ov’Amor vive , 
Sc’i mormorar non hai del mare a fdegno : 
£)r che convien fòlcar l’onda marina , 

E cercar altre piagge , e altre rive 
Con altri remi , e con più delirio legno . 
L’ondofo campo , e l’umido fentiero , 

Ch’io varco , moltra a me libero , e piano . 

Tu lei di Leda e l’una e i’altra ltella 
Sola al mio navigar , quando è pili fiero 
Il mar , quando più il porto appar lontano. 
Deh vieni più che mai vezzola e bella , 

Deh Vienne , o Ninfa-, e di piò feelti fiori 
Cingi il dorato crin vaga e ornata : 

Mentre io con piena man ne vo fpargendo 
Rofe , gigli , amaranti , edere , allori 
A la memoria facta e onorata ; 

Cui debbo d’or in or , ma nulla rendo ; 

Del dì natal di NICE : a cui le Mufe 
Sono compagne , e d’or in or più larga 
Verlà l’onda Per metro a. ma e ielice : 

A cui fervon le Circe * e le Medufe : 

A cui par Ch’Elicci^ e velia , e lpaxga 
Di novelli laureti ogni pendice • 
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Or canta meco quel , ch’aMélifco 
Di (Te Timeta : e quel che poi cantaro 
Inlìeme lotto il monte * che nafcondt 
Percolici il temerario empio Tifeo : 

Alilo de le Mufe illuftre e caro . 

Così di fior la piaggia , illitoabonde 
Di pefei * e nel tuo mar , quali in bel fonte > 
Mal grado del furor d’Eolo e Nettuno * 

Di i'pecthiarti ad ognor ti fi conceda . 

Quando più il Sol con l'infiammata fronte 
Scalda la terra , e fembra arfo e digiuno 
L’aer , come quel dì , che’l carro in preda 
Mal diede al figlio il Sol> che troppo volfe $ ■ 
Timeta pefeator primo e lamofo , 

Fra quanti il mar Tirreno onora , e vede > 
Poiché l’aitrier al Sol la rete lciolfe , 

Là dove intorno il mar falfo e lpumofo 
Bagna e rinfrefcaal gran gigante il piede-; 
Giunto al buon Melii'eo, che la bonaccia 
A vea fovra un vicin fallo a pefcarc 
Invitato pur dianzi : ove fovente 
Si fiede Proteo ; poiché a pafeer caccia 
Fuor la greggia il matin dintorno al mare j 
Dille così tutto di gioja ardente . 

7 "im. Quando MCE dai ciel tra noi difccft* 
D’altrettanto fereno 
la notte il carro fuo ftellato accefe : 

E ne i’ampio bel feno 

Moibò ia terra un novo eterno Aprile : 

E feco il mondo apprefe 
Quant’è di pellegrino e di gentile . 

Jtfel. Qtiando MCE dal ciel tra noi difeefe , 

Di piìi raggi lucenti 

La lòrella del Sol la fronte accefe : 

E amorolì accenti 

Rinovòlòvra i rami ogni augelletto ; 

E feco il mondo appreie 

Qnant’è di bel , iToneito , e di perfetto . 

*i • T/w.Quan- 
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Tìrn- Quando NlCF dal eie] qua gii; difeefe , 
Crei'pata da foave e picciol vento 
L’onda di puro argento 
I afuavaipumed: criftalloal lito : 

E’1 terreo più che mai verde , e fiorit* 

Di non sò che divin tolto s’accefe . 

Mei* Quando NICE dal ciel qua giù difeefe , 

Scile del jnar con doppia luce il giorno : 

È ltillarle dintorno 

Parea di-grazie un nembo largo e fpeflo , 

L’1 mondo vago , e ricco di le itcfiO 
D’un novo raggio di vii tù s’accde . 

Tim . NICE gentil , quel di , ch’a Primavera 
Nalcelti in grembo ; Amóre 
Smaltò di ricche gemme i falli e l’acque ; 

F. fur le luci tutte a Jarri onore 
D’accordo in ogni Ipera .* 

E teco inlìeme nacque 
La meraviglia de le cofe prirhe . 

Mei* NICE gentil , quel dì , ch’a Primavera 
Nafcelli in grembo ; Amore 
In dolce fiamma accefe i pefei e l’acque : 

E Dio dipinfe in via più bel colore 
La matina , c la fera : 

E teco infieme nacque 
11 più. bel di Natura , il più fublime 
Tiw. Nel di , che NICE il mondo 
Ornò di nova luce ; ogni fpelonca - 
Di fiorite corone; 

Ornalo i Dei de l’acque ; 

E l’antico Tritone 

Rallegrò tutto il mar con la fua conca ; 

Al cui luono i Delfini intorno l’acque , 

In quìi, in li guizzando , Saltellando, 

Per onorar il dì facro , c giocondo , 

Menaro lieti c graziofi balli : 

F. le Ninlc Icherzando 

Sen gìan per entro i bei Puri criftalli . 

U Mei. Nel 
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Mal- Nel dì y che NICE. il mondo 
Ornò di nova luce ; il mar , la riva 
Di fior vermigli e bianchi 
Cofperfe il Re de Tacque : 

E cinti il leno e i fianchi 
1 pcfcatori , e’1 crin tutti d’oliva , 

Coprire d’erbe nate in fen de l’acque 
Quel tridente , quel remo , e quella barca » 
Per onorar il dì facro e giocondo : 

Ne di pelei , qual pria , vili e limoli 
Trafler la rete carca , 

Ma<li ricchi lapilli e prcziofi . 

Tiw. Nel dì , che NICE nacque ; 

Ilici ro al lito fuor giojofe ardite , 

Sciolte a l’aura le chiome , 

Ile l’onde quete e pure , 

Cnnotoee Melite , 

Cantando il nobil nome : 

E ler pici chiare l’acqtxe 
Sovra i moltri del mar liete e fecure • 
j \{d. Nel dì che NICF. nacque ; 

Intrecciò di coralli , e margherite 
Glauco' le verdi chiome : 

E Proteo con figure , 

Quali dal cielo ulcite ♦ ' 

Cantando il nobi i nome 
A palcer fuor de l’acque 
Cacciò le gregge ftie liete e fecure * - 
Tim. NICE gentil , quel dì , che con l’Aurora 
Sorgeiti al mondo ; e Anfitrite e Ceti 
Sparlar di perle e di coralli Tacque: 

J, fa lutando il dì felice c 1 ora , 

Cantaro i Mergi in dolci modi e lieti : 

E teco inficine nacque 
■Quel ch’oggi -pili fi piegia e piò s’onora . 
jWè'.NICE gentil , quel dì, che le Sirene 
Lal'ciaro il mar lòl per vederti ; il Sole 
indorò d’altri raggi il lito > c Tacque : 

E per 
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E per lì fcogìi intorno , e per Parere 
Cadde pioggia di rofe e di viole : 

E teco infieme nacque 
Là prima gioja al mondo , il primo bene . 
TVwz.Nel di , cheNICE nacque , e larghi i fati 
Ne fur di tanto ben , dianzi si fcarfi ; _ 

Volando gìan Pancette intorno i prati 
In compagnia di Clori e Pali tea r 
E Natura par ea , 

Dell’opra Itefla fila meravipiiarfi . 

Me!. Nel di , che NICE nacque , e del filo lume 
F'i ricco e vago il mondo} arene d’oro 
Scoperfe ogni rttfcello : e ogni fiume 
Di nettare , e di latte al mar correa : 

E Natura parea 

Se ièeffa ringraziar del bel lavoro . 

Qui pofer fine i peccatori al canto . 

Poi Ti'meta rornò , dovedilliolte 
A vea le reti al Sole in lungo giro r * 

E Mdifeo drizzato il filo alquanto , 

La cur>ii<t in man riprefe una e di e volte ! 

Nè dal mar tutto il di mai lì partirò , 

Finché dintorno al ciel le lidie ufi. irò • 
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egloga decima, 

* T I M E T A . 

2JIGELL0 e Dami perditori fi sfidano a cantare , 
proponendo i pegtr'e i premi al vincitore ; il che 
fanno m pr e fin za dì Timeta: dimandandoli 
Pan l'atra, e invocando ciaf cimo 
lf Iddìi e Paniate in favor fitto ? 
ove per p a (faggio fi vv&ie 
a dire delia proprietà 
di multi jpefici . 

zn cello, dami, timeta. 

R fi può creder ben,che’l cigno al canto 
f 1 Ceda del Mcrgo ; poiché già cantando 
Melante ha Dafni fupera/o , e vinto . 

XXr. Come f*’i vinfe ? io sò ch’a forza il pianto 
■*- - ji giovene per duol ritenne: quando 

Di purpurea vergogna il volto tinto ," *— 

In man del vincitore H pegno diede . 

E quel che allora al ptfeator pivi dolfe , 

Fii , che Licori fua v’era prefente . 

Far non potrai , ch’io t’abbi a dar mai fede j 
Benché mel giuri : i scS , che Dafni toife 
( Così l’altrier cantò ioavemente ) 

A nitri gli altri il pregio : e tu vedetti 
Ne le nozze di Ni fa e di Palemo , 

Ch’eifol n’ebbe il tridente , e la ghirlanda » 

T>a. Taci Nigello ornai : meglio potretti 
Ragionar , come de’ torcerli il remo : 

Come J a vela fi raccolga , o fpanda : 

J.a rete aliente , o tragga: cconqnalefca 
S’ha de la lama maggior biafir.o , o lode : 

Che troppo invan di ciò meco contralti . 

Nig. Chi canta a par di te , chi nuota , o pefea > 
Mifero chi ti vede , e più chi t’odc : 

Ta- 
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Taci taci pur tri , quando cantarti ? 

Da. Qual maggior pianto , o più nojofo ftrido 
ll.lir li- può , che la tua voce ? al cui 
Flebile iuon viit’he gli augelli ipeflò 
Fuggir , lafciando i tìgli ai caro nido . 

N/'g* Deh le mill’occhi hai ge iecofe altrui 
Perchè non vedi ben prima te Iteflo > 

Ma per faper chi più cantando avanzi , 

Alza la voce: e le contender vuoi , 

Ecco qui ’l pegno : ecco *1 più ardito e bel Io 
Cane, che mai vederti: il qual pur dianzi 
li i paltor diede a Cromi , e Cromi poi 
In cambio il mi mandò d’un bianco augello , 
Ch’io li donai : nè fù picciolo il dono ; 

Poiché Leucippe mia mel diede , in fegno 
De la liia : è , del iuo non finto ardore : 

E io dentro una gabbia , appunto fono 
Oggi tre anni , il tenni : e per difdegno 
Noi volli più : che cosi volle Amore » 

Quello can mio , miai or vede dal lito * 

Saltar guizzando dentro Tacque un pcfce , * 

Ch’abbia rotta la rete , o tronco i’amo ; 

Tolto s’attufFa in mar veloce ardirò: 

E con la preda fuor ritorna , ed efce , 

E m’ode , e m’obbedifce ognor che’l chiamo : 
Ma tu qual pegno incontro oggi porrai ? 

Da. Una umpogna io pongo ; ecco ch’a prpva 
Vinfe a Mopio Mi con fonando : e io 
E’ebbi in dono da lui . Queita udirai , 
Qualoraavien che l’aura il di la mova , 

Dolce fonar da fe : con quella il mio 
Amorofo dolor par che s’acquete : 

E fpeflo al fuon de la fua voce il mare 
Falciano i pefci , e per la rena vanno : 

Ond’io fenza favor di rafia o rete 
Me n'empio il feno : e già porian campare : 

Ma gli diletta troppo il novo inganno. 

Or connine ia a cantare : ecco che viene 

D 3 Ti- 
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Timeta ; egli dira chi vinca , o ceda . 

Corri Timeta : il noitro canto afcolta . 

D.tm. Corri Timeta : il noitro canto afcolta . 

Tim. Dite , ch’io pur diltefo in quclte arene 
V’afcolterò : fia di chi vuol la preda 
De la mia rete , ette nel mare ho fciolta . 

JD am. Quando il bell’oro al vento 
Apiegà Licmna mia ; l’aria s’infiamma # 

I! ne gioiice innamorata intorno . 

E fe non ch’io ritorno 

A* miei fofpiri i e quelli 4 

Movono altrove , e fan minor la fiamma ; 

Il mondo in loco andrebbe ; 

I^c però dentro men l’incendio x lento-* 

Or chi creder potrebbe » 

Ch poflan tanto far biondi capelli . 

Kit. Quando i begli occhi- gira • 

Al màr Leucippe mia ; l’onda s infiamma , 

E ne gioifee innamorata intorno l 
E fe non ch’io ritorno 
Al pianto, acciò trabocchi . 

Piu de l’ufato , e tempri in mar la fiamma , 

31 mondo i n foco andrebbe I 

Jvè però men fi pianrc entro e foipira • 

Òr chi creder potrebbe , 

Che poflan tanto iar fol duo begli occhi . 

D.t.O Glauco, s’oggi io vinco; ìnognifcogho 
Scriverò le tue fiamme ad una ad una . 

Kit. O Proteo , s’opgi io vinco ; in ogni lcogiio 
Scolpirò le tue lorme ad una ad una . 

Licinna a me più de i’afienzio amara , 

Tu fe’ la notte , il mio torbido verno . 
flit. Leucippe d’opni dolce a uu piu cara , 

Tu fe’ il mio giorno, il mio fereno eterno . 
Da. Dimmi , qual pel'cc è quel , che nel mar fole 
Entrar dal deliro lato , ufeir dal manco ? 
Kit. Dimmi , qual pefee è quei , che parer fole 
Al caldo tempo nero , al freddo bianco i? 

Jja*0 Uo- 
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Di. O Dori fa ch’io vinca : e un monile 
Confetto avrai di conche e di coralli . 

Ntg. O Teti , fa, ch’io vinca : e un monile 
Concetto avraidi perle c di coralli . 

Di. Gigli , rofe , dtJe lidie al vilo porca 
La pefcacricemia ch’ai core i porco . 

Nig • Avorio , ottro , due Soli al vifo porca 
La pcfcacrice mia , ch’ai core i porco * 

Di f. Dimmi, qual fette è quello ( e-abbi il pregio) 
Che d’alga , e limo fol s’informa , e natte ? 
Nrg.Dimmi ,qual pelle è quello (e abbi il pregio) 
Che d’alga-* e limo fol fi nudre * e patte ? 
Dii. Ninfe di quetta fretta amica riva , 

Dice , qual p'aggia il mio bel Sole infora ? 
N>£. Ninle di quella fretta amica riva , 

Dice , qual lito il mio bel Sole indora ? 

Di» S’un dì Licinra mia meco pettafl'e ; 

EfTer Re di que’.t’unde io non vorrei • 

Nig. S’un dì Leucippe mia meco canea He ; 

Per gioja , e per dolcezva io morirei . 

Da. Dimmi , qual rette è quel, che quando feorpe 
L’inganno ; tronca Paine, e campa , e fuggi? 
JsT/jj.Dimmi ,qual pefi e è quel, che quando ttorge 
Più quero il mar nel fondo, e campa, e lugee? 
Da. O figlie di Nereo meco cantare : 

Che farà voflra la rampogna , il cane . 

N’/j. O Sirene il mio canto accompagnate : 

^ Sì ch’io ne porti la iampogna , il cane . 

Da» Quando .m’ode cantar Licinna il d e ; 

Fugge da me l'degnolà * e fi nafeonde . 

NVg. Quando Leucippe ode le pene mie ; 

Con un fofpir pietofa mi r'fponde . 

Di. Qual Pefce quanto tocca, abbracc a, e flrigne; 

F> l’oltriche col latto apre , e inganna ? 

R/j, Qnal peice il mar di fanpue afperge , e tigne, 
Onde Ja villa di chi’l fegue appanna ? 

Di. O quanti doni , s’io vincellì , o quante 
Ghirlande ardii al tempio oggi Portuno . 

Nrg.O quan- 
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Nig. O quante reti , s’io vincerti , o quante 
Canne arelti nei tempio oggi Nettuno . 

Da. Che dirai tu ,-c’ha Primavera al volto • . ~ ' 

(Velia fera , th’io feguo-, e inai non giungo ? 

■N ’ig. Cne dirai tu , c’ ha l’Oriente al volto 

Quella » ch’io ferir cerco, e mai non pungo? 

Da. Dimmi , qual picciol pefee iJ mare accoglie. 

Che col Delfin combatte , e. vincer potè ? 

Ni*. Dimmi * qual picciol pefee il maraccoglie; 

Che nel corfo fermar gran legno potè ? 

Da. O Tritoni s’oggi vjneo , i ti prometto 
Alzarti un’ara intorno a quell'arena . 

Nig. O Nereo , s’oggi vinco , i ti prometto 
Sacrarti al tempio il cor d’una Balena . 

Da. Qual pefee è quel , che più degli altri vive 
Lunge da l’acque , e del fuo albergo fori ? 

Qual pefdt b quel , che men degli altri vive» 

Tolto ch’è de la rete ufeito fori ? 

Da. Empi Licinna mia di fiori il grembo : < 

Poi la mia fronte ne ’nghirlanda , e fregia . 

Nig. Spargi Leucippe mia di fiori un nembo : 

Poi gli raccogli , e’1 len te n’orna . e fregia. 

Da. Eccoti la fampogna : e dimmi or , quale 
Pefee è , che pelea gli altri in mezzo Tacque? 

Nig Eccoti in tutto il cane : e dimmi or , quale 
Pefee è , che luol volar dentro de Tacque ? 

Tiix.G ioveni pefeatori , ambo felici 
Vi potete chiamar : così vi done 
Il mar le Itedo : e fìanvi j venti amici * 

Il canto t pari , e pari il guidardone . 


V 

A 


< 


Digitized by Google 



4 S 


. A ManRgmr lìluftriffinri 

RIDOLFO T? 1 O . 
Carenale di Carpi . 

EGLOGA UNDECIMA . 

TRITONE. 
TRITONE dormendo finte nel fiumi > fi nitr i a fitta 
cave. ti svegliata vede efir bum ori ei e conuficendo 
tutta c ò farli * acciocché egli canti , fi pone , 
ti £uifit de! Sileno di Virgilio.a cantar in a te 
favole di eofe marinine. La materia e il 
ver fi fi>noi ficond 1 1* 1 Per fonala dui 
r Egloga s' indrizza tutti pieni 
di reverenda ma-ejiadt 
e di gravi t.ì • 

O DVgni alta virtù novo Orien e « 

Gioì no fcrcn di noli: a ol'cura «tate ; 

Per cui vive valore e co: teda , 

Chiero RIDOLFO ; i! cm bel raggio ardente 
Nc motfra ognordi fede , c di pi età te 
La giù fmarnta e traviata via ; 

A la cui ombra fido albergò eterno 
Tien giù la bella e gloriola fronde 
D’ogni ceielte ben pregiato onore ; 

O che nel l’acro univerfal governo , 
Circondato da cure alte e profonde 
(Tonfami in bel guadagno i giorni e i’ore ; 

O che con ca !de e pie voci a Dio fparte , 
Spirando odor di vita alnpo c di vino , 

Ne feopri in terra il ciel lecnro c vero ; 

O che di bei concetti orni le carré , 

F- vivi tal i che Celio , e A ventino 
T’afpettan degno lecce 11 or di.Ficro ; 

Oli Liiida tuo j Leda, a cui 
In queltVnde , che varia, il duce, il fogno 
Tu le 5 più certo ; odi il lue novo ca to j 
Poiché tien chi ufe Amor i’orecehic altrui : 
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Se giovanetto ftil di tanto è degno : 

Se pur un pefcator degno è di tanto . 

JJove Sebet-J in mar chiude il viaggio 
Cinto di falci e canne il picciol corno ; 

E fa bel ciò che riga , e ciò che bagna ; 
Quando amabile e cara il caldo raggio 
» e fa piu l’ombra e l’aura ; e più dintorno 
rar ch’arda tutto il lico e la campagna ; 
Starnili già di pejcarella e Fumone 
Sottoluna predo il mar cava fpe lorica 
ruggian l’elèivo ardor; quando a la riva 
\?- vrd a *S a giacer veggion Tritone 
Vinto dal fònno : e dietro avea la conca , 
r. feco ogni onda in mar quetu dormiva . 

,£? 1 Pefcator corrono ; e fono 

1 acit; Predo a lui , quanto più ponno j 
p S Jl . rujan ia conca : e in bocca a pena 
Se i ha mcfla Fumon , che non piu il fuono 
Kende qu±i fuol ; pur linde si , chc’l Tonno 
vjJi rompe : ond 'egli delio , e da l’arena 
hilorto grida • A che tentar volete 
Quel die non lice ? a me folo dar volle 
Ornato il padre Ocean : ma s’ogpi forfè 
Voi bramate , ch’i fuoni ; ecco che fete 
Contenti; ecco ch’io fuono : etofiotolle 
1-a conca in man , che’l pefcator gli porfe : 
Ai «.m lindo ogni fcogìio , ogni antro infeme 
Kunoomba : e fuori al lico elee del iòndo 
Oliato mo/lrò , e quel peto : e dal più'bafTo 
Centro far che la terra e l’onda treine : 

Foi; ’ jna; e s ’apra intorno il mondo . 

Egli appoggiato in sù l’arena a un fallo 
Canta , come già Peleo ingannar volle 
J eti dormendo': e qual più d’ima volta 

ri i 1* ta ° r A “Sello , or Tigre in tutto 
le de 1 amante il dc/ìr vano e folle : 

Fcoine a! fin l’ebbe tra’ lacci avolta, 

•fc* di lei colle .1 defiato frutto . 

Can- 
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Canta poi Bacco ritrovato al lito 
Da 1 fallaci nocchieri : e canta poi , 

Quando ei s’accorfe del perverlo inganno , 
Coinè arreftar fe il legno: e sbigottito 
Lo ituol crudel rimale : che de’ fuoi 
F inp] delìr portò v rgogna e danno : 

Che mentre tenta l’uno i remi oprare » 

Fai io nero li vede , e già di fpine 
F. di fquame coperto : e quando fpera 
L\>lt.o la lune in man prender , nel mare 
Salta lenza le braccia : e tutti al fine 
Diventati Del fin nuotano a fchiera . 

A quello aggiunge poi , perchè ne l 'acque . 
Ino col luo liglinol g à li fommerfe ; 

E come lor cangiò l’afpetto c’1 nome 
1 1 Re del mar ( che cosi a Vener piacque ) 

E ’n quello i e ’n quel Dio poi ambo converfe ; 
E quanto pianta iìi la Ninfa , e come 
Giunone irata 'le compagne fne 
Augelli e fallì lece . E di te dille , 

O Scilla ancor , qual fur dannofe e vane 
Le preghiere di Glauco : e che mal ftu* 

Circe crudele: e ’n quanto duci poi ville 
L’amante , quando in mar rabhjolo cane 
Latrar t’tnrefe a torto : e poiché fcoglio 
Ti vide , Quanto pianfe : c quanto ancora 
Ogni nocchicr ti lugga : e pechè felli , 
Rimembrando di Circe il fiero orgoglio , 
Se.nza compagni U1 ifl'e . E come lora 
Venere Della tu del mar lorgelti 
Nata di fpumc : onde ’l bel nome hai prefo . 
Or in giovenco , or in delfin Nettuno 
( O gran forza d’ Amor ) muta e traslòrma 
Celelte cor da terrena elea accefo . 

Or fa bifolco , or pefeator Vernino : 

Or cangia Proteo in quella , in quel.'a lòrma : 
E or Elaco in mar vclte di piume : 

E come Icaro a Tacque il nome diede . 
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Poi com’ogni onda al gran padre Oceano 
E coltfetta cbedir . Perih’ogni fiume 
Iwfce da lui : perchè a lui corre e riede : 

F. lia il ceruleo Dio non mai lontano 
Dal grembo de la fua bella Anfitrite ; 

E perchè alberghi il Sol feco ; e com’efca 
Fuor la mattina; al fin gli occhi poi gira, 

Ov-e le chiom«fue verdi e Jiorite 
Spi -g* e rivolge a l’onda pura e frefca 
PAUSI LI PO : ch’ancor piange e fo fp ira , 

E grida : Ahi quanto invan NISIDA amarti, 
O PAUSILIPO un tempo : ahi come fpeflo , 
Mentre ella era a leguir le fere intenta , 

Con le tue voci i fuoi piacer turbarti . 

Ah milero, ah dolente , a che te rtefio 
Cerchi perder fepuendo ? indarno tenta 
Ella da te fuggire: orba fio, or a Ito 
Corre per tutto il colie : e non è valle , 

Nc sì riporto lpeco , ove non entre : 

Sol per campar da l’amorofo aflàltò . 
Dovunque torce il piè , par ch’a le fpalle 
Ad or ad or le fopi agiunga : e mentre 
Crede lontan da Ve correr lectira ; 

Ogni fronde,., ogni fior , che move il vento , 
La fa volger indietro: e ciò che intende , 

Ciò che vede , l’apporta ombra e paura : 

F. quando fogge pici , tanto più lento 
Le pare il corto , e fe rtella riprende . 

Ah» troppo incauto , ah troppo fiero e crudo , 
Tu legni chi non fugge ? ove ne vai ? 
NISIDA è giunta al mar , come non vedi 
NISIDA tua già fcoglio orrido e nudo ? 

Nè {ugge più , nè te più teme ornai , 

E pur oltra la legui , e sì noi credi ? 
Voleadir più Tiiton , ma qui finìo: 

Che fa voce , e la conca noi fortenne . 

K perchè tolto a noi la notte venne ; 

Sen tornò voi nel mare , cnd’egli ulcìo . 

F.GI.O- 
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EGLOGA DUODECIMA^ 

A M I N T A. 

JfAFNl e Aminta dole7idofi infuni; di gehfia , 
con mirabile artifizio quafi a gara tra 
lor combattendo , f coprono infinite 
battaglie di ijuejio potentijfim» 
affetto dei? animi 
tiojìro * 

DAFNI, AMINT A. 

&a. * Minta , ore ne vai folo , e dolente 

Di lagrime bagnando il iito intorno 
JL9 Ove veitigiouman nullo fi vede ? 
Dov’è la canna tua , dove il tridente , 

Con cui toglier lblevi e notte e giorno 
Al Tiranno del mar tutte le prede ? 

Am» Lafciami gir , dov’il dolor mi guida , 
Lafciami Dafni gir : forfè ch’a morte 
Pietofo de* mie’ mali il piè mi fp nge . 

Amor la pena , che nel cor s’annida , 

Non vuol , ch’io feopra , acciò torni più force, 
Quai loco vien maggior , s’altri il riltringe 
E pianga folo il mio folo cordoglio ; 

Nè turbi col mio amaro il dolce altrui . 
pa. Sciogli il freno a i lamenti , apri il camino 
Al pianto , e a i fofpir : che teco io voglio 
Pianger quel ch’ora fon , quel che già fui : 

Nè ciò potrà vietarmi il fier delfino . 

Am. A che più cerchi aggiunger duolo al duolo ì 
Lafciami pianger pur , com’io piangea ; 
Poiché non sò di cui lagnarmi debbia . 

Anzi il sò ben : convien pianga me folo : 

Che più tardi ad Amor creder devea , 

Nè legui r l’ombra , e abbracciar la nebbia . 
Q. u Oài Aininta per Dio : fi sfoga il core 

F. Con 
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Con gli amici piangendo : e giova fpefio 
Scoprir l’affetto, ch’è nemico interno. 

Trar bene anco del mar la canna fore 
I non potea , quando mi f ù concedo 
E vederti e parlarti : e s’io ben feerno , 

Da quel di t’ho nel cor portato , e porto • 

Qual cagione a doler cosi ti mena ì 
Qual t’ha pender cosi percoflo e vinto ? 

Quella , ch’ogni altrui gioja , ogni confort®. 
Ogni dolce inacerba e avelena ; 

Mifero e lagrimofo labirinto j 
Tiera nemica di ripolo e pace ; 

Guerra e orror de l’amorofa turba ; 

Nel piìi bel fiore ha fecchi i miei deliri 
Gelofia , ch’ogni fpeme ancide , e sface , 

Furia , che più d’ogni altra il mondo turba : 
Malvagia , Je fi cela , o fc fi lcopre : 

Nata d’odio, d’invidia, edifofpetto, « 

Madre di fdegno , di vendetta , e d’ira . 

P ci. S’ha più forza il dolor , quando fi copre ; 

Ecco ch’io t’apro quanto chiude il petto: 

È faprai , come Amor mi voi ve e gira . 

Vedrai , che’l duolo, e’1 mal , ch’or sì t’annoja , 

1 Eia lomjno bene a par del mio tormento . 
Vedrai come dal ciel fi cade a terra : 

Come’l pianto reiiò , fparve la gioja J 
Come la fpeme mia lù nebbia al vento; 

Come trai mi di pace e pormi in guerra 
Piacque al ciel, che’l mio danno ha prefo in gio- 
.dw.Deh non più nò per Dio:che fi rinfrefea (co. 
La mia faldata piaga : e fento un gelo , 
Ch’ugghiaccia,c itringe il core in mezzo il foco: 
lo folo fon d’Araor la fame , e l’elea , 

Trionfo al fuo furore , in ira al cielo , 

In odio al mondo , e di me Ite fio a Idegno : 

Nè quant’c in terra di dolcezza o bene , 

Può feemar del mio mal picciola parte . 

A lo Itral di fortuna immobil fegno , 

Un 
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A m ! n y i« ìr 

Un nemico pender Tempre mi tiene 
L’afTedio intorno a l’alma : e *n ogni parte 
Mi fa temer di quel , ch’io men devrei; 

Mi fa talor veder auel , che non veggio : 

Nè perchè di sbandirlo in parte io tenti , 
Pollo far si , che Tempre agli occhi miei 
Il più nojofo . il pili nemico , il peggio 
La memoria non rechi , e rapprefenti : 

E parer certo il dubbio * il l'alfa vero 
Mi fa talora : e vaneggiando Tempre 
D’uno in altro timor mi torce * e svia • 
D/t. Mifero me , che più polfente e fero . 
Strazio m’afflipe in d'fufate tempre : 

Che fe forfè pender nel cor fi cria , 

Che un fol polla Ibernar de* m-ei dolori ; 
Un’altro poi par , ch’interrompa , e tolga 
Ogni quiete , ogni dolcezza a l’alma : 

Che la mia bella , e infedel Licdri 
' Mi forma tal , che par che rompa e fciolga 
Il dolce nodo ; e dori altrui la palm.a . 
Come s’amar tranquillo, acielfereno 
Ne vien rete talor colma di pefee ; 

Che l’affetta con alto e lieto grido 
La iianca turba , e par Che l’apra il ferro ; 

Poi ecco l'aria e’1 mar commove e mefee 
Repentina tempclla , e trema il lido ;* 

Cosi la cara mia preda amorofa 
Tolta mi fh; così la dolce e lieta 
Vita mia fìi cangiata in pene e in pianto . 
Am. Deh , che piti tolto fotto quella ombrofà 
Spelonca, mentre l’onda è muta e queta* 
Non fedemo a cantare ? e si col canto 
Farem minor la roltra pena acerba ; 

Poiché cantando il duol IT ditate erba • 

Se dal lito vernile 
Oggi doride qui , dov’iomi fono ; 

Di quello e cruci martire . 

Ch’ella mi dà : ben le darei perdono ! 

E ji - NI 
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Nè curerei , ch’aller l’alma fen fide : 

Purché *i timor finiffe col morire . 

Aiti. Se dal colle fcendelfe 
„ Oggi Licori qui , dov’io mi fono ; 

Di quello e quell’oltraggio , 

Ch’el la mi fa ; ben le darei perdono . 

Nè curerei , che morte mi giungere : _ 

Purché verme volgefle il fuobcl raggio. 

Am. Deh perchè ’1 dì , che volfe 
Amor ferirmi a l’aria del bel volto ; 
doride mia col cor pur non mi tollè 
E l'intelletto , e’ifenfo ? 

Ch’ a penlar non avendo a quel , ch’io pento » 
Tornerei a la rete •> onde fon tolto » 

Da. L'eh perchè ’i di' , che i venti 
‘•en portaro la fe , ch’a vile avelli , 

L \ori mia ; nè già però ten penti } 

Così con la mia fpeme . 

Non ftn portaro i miei peniìeri infeme ì 
Che con gli altri pefear tu mi vedreiti . 

'Am. Se ralor pefee in mare 
Si move » o fcuote fronde m ramo * ognuna 
Subitamente pare » • 

Che corra ad involarmi 

Cloride^iia: nè pirofo fidarmi 

Del miopenfier , ch’ei non l’involi ancora . 

O nova pena e una : _ 

Temer ognun , ma pih fe Hello ognora . 

Da. S’avien , che fremer onda , 

O fpirar aura intorno al lito io oda ; 

Par ch’ognuna rifponda * • 

E dica . Altrove è volta 

Licori tua , nè già piu Dafni afcolta . 

D’altri fia il pregio di si lungo aitanno . 

O nova d’Amor froda , . 

Che l’onde , e i venti ancor guerra mi tanno . 
'4;n. Petetori , ch’andate 
Per. quelle piagge errando ; 
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Sì 

S’afciugar vi volete , 

Qi^mdo dal mar tutti bagnati fete ; 

Den che ni n v’alciugate 
Ne lbc<» di folpir , ch’io dal cor mandy-f 
Da. Pefca tori , ch’andate 
Nova preda cercando : ; 

Se troppo alte inquiete 
Vi pajon Pende , ove pefear fcHete; 

Deh perchè non pefeate 
Nel mar , che da quelli occhi io ve rio e fpandofr 
Am. Soave è veder l’onda or baffo or alto . 
Ripercoter pii icogli , c darne lunge • 

Soave è f petto ancor la rimembranza 
Del già pattato tcmpelloio affai to , 

Quando a lito nocchier pallido gi unge ? 

Cui mancò dianzi in tutto la fpcranza 
Di mai piò riveder l’aer natio • 

Soave udir gli augei , che per la riva 
Cantan piangendo ( e lì fon anco amici) 

Lor fidi amori : ‘e menrreal tempo rio 
Pendon fui nido , in flebil voce e viva 
Acquetan l’onde , c fanno i liti aprici ; 

Ma via piu, Dafni, il tuocantoèfoave* 

Da. Dolce è veder il mar da l’aura amica 
Mover diitelo in bel fiorito prato , 

Chinando il ciglio di penfier già grave « 

Al fuon de Ponde : e par eh’ Amor gli dica » 

T eco fon io con dolci fogni a lato . 

Dolce è veder di fonte in chiaro fondo 
Ninfa, che lavi le fue membra ignuda: 

» E ne copra talor , jalor ne moltri 
Del bel fianco l’avorio intatto , e mondo » 
Pietofa in parte dolcemente e cruda ; 

E l’acque indori , inalabaitre , inoltri : 

Ma via piò dolce , e più foave affai , 

Aminta, è il tuo cantar ; che iafmarrita 
Moglie , ch’Orfeo lafciò , ritolto avrebbe . 

Or poiché il Sol quali già Ranchi i rai 

E 3 Per 
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Per ripofar tramonta ; e’I mar m’invita 
Al fuo trai tulio , e contrattar farebbe 
Peccato e fallo : andrò dov’è la barca » 

Se polio di me Iteflo eirer pur donno . 
jilv E io con l’alma al fuo ben pigra e parca 
J elterò qui : forfè queil’occhi ponno 
Chiuderà per patate almen del fonno • 
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EGLOGA DECIMATERZA. 

O C I L L A* 

E?fogA,fkfatt/t dal Sig- Bsrardino al tempo 
del' altre fotta il nome di Telgotie, il quale pian- 
geva la fua morta A/csazpvi ejf ndogli mortai 
taf uà dolci ijìma e onoratijjima moglie , 

9 cambiati non fenzapropojìtn * no- 
mi, e accrefc:U(a in molte partii 
e mutato Por dine, fotta Uno- 
pie ut Berino piange 
Po ci Ila» 

B E R I N O. 

B F.rino, dove fé’ > Berino , invano 

Cerchi re ite ffò : ahi tu non fé’ qual’cri 
Berino nò , che tanto oggi ti lagni . 
Poich’io non fcoppio per dolore ; o mano ( 

O ferro , a che pia tardi , e che più fperi ? 

Orsù canta piangendo : e mentre piagni « 

Sian l'arene , e gli Togli i tuoi compagni • 
Poiché Pocilla mia più non m’afcolta , 

A voi parla Berino , o onde : a voi 
Onde , dal pianto fuo'fatte maggiori • 

Voi , che l’udilte già più d’una volta 
Cantar l’alte fue gioje , i piacer fuoi ; 

Udite udite i fuoi novi dolori ; 

Mentre mille per gli occhi , e mille fiumi 
Verfano i trilli , e lagrimofi lumi . 

Deh mentre piango intorno a quelle arene • 

Non n’elca a lito mai pur una fòre : 

Che’l foco , che dal cor lampeggia e vene* 

Vi farebbe poi gir tutte in ardore : 

Il foco , che più viva ognor mantene 
La bella llampa , che m’imprefle Amore 
In mezzo il cor , con man si iàlda , e forte , 

Che 
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Che non la pò tor via tempo , nè morte ; 

A che per me ten parti , e tomi , o Sole , 

Se non ponno aggiornare i tuo be' rai 
• L’eterne notti di quelt’occhi orbati ì 

Che potè il mondo aver , chemi confolci- 
Chi può dar fine agl’infiniti puai ? 

Nulla fono per me le ftelle e i fati : 

Tutto quel, ch’ora io fon, langue, e fi tace» 
Tutto quel, ch’era io, fotterra giace • 

Pocilla , lenza te deferto , e cieco 
Quanto dopo mirai , fempre mi parve ; 

I.a vita mia tu ten portarti teco : 

Quei che Berino iù , teco difparve . 

Per tomai venne ben Morte , ma feco 
Poi non mi vo;fe : che si meda apparve 
A lei l’imagin mia , ch'ebbe timore 
Non l*uccide(Te meco il mio dolore . 

Lallo, chi’l crederà ? quanto altrui piace, 
Quanto altrui giova , a me rincrelce e noce. 

O qual di morte fù duro lo fdegno : 

O come fù ’1 mio ben corto e fugace • 

Piacciati quella amica ultima voce, 

0 Pocilla , gradir dal tuo nel regno : 

Ové perde il dellin , perdono i lullri : 

Ove altro mare , ov’altre piagge illuftri • 

Ove del Sol piò luminofa e bella 
Ti fa la tua virtù vivace ardente S 
Ove lieta ilagion fempre rovella 
Godi fovra il mortai vaga e lucente : 

Ove nova a nocchier felice della 
Perpetuo feren , novo Oriente , 

Oriente , e feren , ch’altrui riluci J _ 

Ma folo a me tempella e notte adduci • 

Quando fia mai , che da te lunge afeiutto 

1 porti il vifo ? o dal dolore interno 
Reipiri un punto a me rteflo nemico ? 

I pur dianzi era teco intero e tutto , 

px men che mezzo , anzi fon vivo inferno : 
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Nè pò il tofco e l’aflenzio , ond’io nutrica 
Tutti i penfieri miei , tutti i deliri , 

Addolcir quanto , o Sol , tu fcald: e giri . 

Ma che fperar , ma che bramare in terra 
Senza te paltò ? ecco di doglie in doglie 
Rinafco tempre , e d’una in altra guerra ? 

Nè ’l mio nodo vi tal Morte dilcioglie : 

Anzi di me trionfa , e non m’atterra . 

O vita , o pace mia , chi mi ti toglie ? 

Ove fé’ tu ? io , laflb , ove rimango? 

Tu perla orientale , io rena, io fango? 

Chi del mio gran teforo a mio pran danno 
S’è voluto arricchire ? o morte acerba , 

O ltelle invidiofe , o iter dettino , 

Ben opralte verme forza , e inganno . 

Non è qui conca , o filo d’alga , od erba 
Non è Ipeco lontan , fcoglio vicino , 

Che te meco non pianga : e ’l tuo bel nome 
Non chiami ognor , ma non faprei dir come • 
Ahi quante volte ( e non mi fogno ) io fento 
Nettuno, e Glauco, e ’l gran paltor del mare 
Empir il ciel di flebile lamento ; 

Poiché t’han cerca , e non ti pon trovare ! 

E Tori , e Teti , il biondo crine al ve ito 
Sparfo , e lacero il fen con larghe amare 
Lagiime g.ir correndo il lito intorno , 

E far fquarciato il vifo al mar rito no,. 

Dove fe’ mio bel Sol , dove fparito ? 

Per te mi piacquer gjà l’arene , e l’acque . 

Ben ti cerco io : ma in nulla parte fpero 
Trovarti qui : deh qual tronco e romito 
I.afcialèi il viver mio ? che fol mi piacque 
Per goder te : per te lieto e altero 
Men giva de la rete , e de la canna: 

Or l’una e l’altra a pianger mi condanna . 

Ma farà ben , ch’io polì , e ch’io mi ilenda 
Sh qudt’arena breve fpazio : e mute 
Altri verlì , altre note : il fier coitume 

Por- 
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Forfè anco muta il cor , perchè riprenda 
Lena a dolerli . Or tu forza e virrute 
Dammi dal cielo « o dolce o caro lume: 
Infin ch’io mi dilegui , e mi confuine . 

Per te la pelcagion , per re del mare 
Fu l’arte in pregio , e di tutt’altre in cima i 
Per te la piaggia , il lito inlìetne andare 
Ben potea con città nobile e prima : 

E con le cofe più leggiadre e care 
Gir guelle , che men pregia il vulgo e ili ma 
T u loia far potei di balTa e vile 
Ogni cofa in un punto alta e gentile • 

Ed è pur ver , che non mi fia conce ITo 
Guardar i luoghi , ove talor ti vidi : 

E fe pur l’occhio va contra fe ftelTo , 
Riempio l’aria di dogliolx itridi : 

E tutto da me lungo , e a te predo 
Efclamo , e dico . O dolci o cari nidi , 
Ond’al celeile fuo aer felice 
Tornò la mia gentil bella Fenice . 

Orchi mi vieta il gir , chi mi ritiene * 

Chi chiude i 1 palio , o chi raffrena il corfo ? 
Un’uom fuor d'ogni aita, ed’ognifpene 
Devrebbe aver da morte almen foccorfo * 

Chi per la velia , e per lo crin mi tiene , 

Che da Capre., o dal Gallo, odaCapor/o 
Non mi gitti nel mar , dov’è più alto ? 

Fora ben dolce , e ben giojofo il falto . 

Forfè chi sà , fe nova Dea fra l’onde 
Io ti trovali! , e m’acquetali! in parte ? 

Tj pur non mi fovien , chi mi t’afconde 
Ofcuro fallo , e folitaria parte . 

Intanto di lontan voce rifponde , 

E dice : Non ti giova o ftudio od arte : 

Mifero , chi tu cerchi , or è nel cielo : 

E le Grazie ha '.no in Cipro il fuo bel velo . 

Il velo , in cui tutto ’1 più bel ripofe 
Venere infieme con le Grazie a gara : 

F. chiù - 



E chiufer ira la neve ecernc refe , 

Robini , e perle , in poca p^ire , e cara , 

0 belle , o non pai vilte al mondo cofe : 
Per cui del ciel la luce oggi è più chiara : 

E morte a doppio ingiunofa e dura , 

E la mia vita inabitata ottura . 

Deh perchè non fon io , come colei , 

Che vide in Tonno , e poi trovò lo fpofo 
Sommerfo in mare , e per favor di Dei 
Or piange augello il filo ttato dogliofoì 
Che via più lungamente piangerei 

1 miei 1 ed eli amori , e l’amorofo 
Naufragio mio : ma tu ten gitti al porto , 
lo rimali nel mar Ira vivo e morto . 

Quanto t’invidio , o ben coppia felice , 

A cui fpolì , e augelli un letto , un nido 
Comun 1 ù tempre ; a cui cantando lice 
L’onda quetar , quando più batte il lido * 
Laflo , perche di me folti , o Ceice , 

Più fortunato ? fe più caro , o fido 
Di me non fotti a la tua bella Ninfa ; 

Io ’l giuro per quett’aria e quella linfa . 

Io perchè fon dal mio gran ben difgiunto ? 

Tu vivi ognor col tuo ? o perche io , 

Come tu , pur non mi fommei/j a un punto 
Nel profondo Ocean del pianto mio > 

Ben potev’io sforzato efier , e giuntò 
Dal vento de’ foipir ; cui potè il Dio 
Ceder , come men forte , a gran ragione , 
Che frena ed Euro, e Noto, e Aquilone. 
Jnfin al cielo alzar l’onda potrebbe 
La forza de’ fofpir , ch’efce del core • 

E l’E.ufino , e l’Egeo picciol farebbe ’ 
Campo per dar il corio al fuo iurore . 

E fe ciò lar non valfe , alinendevrcbbe 
Cenare or farmi il fofpirofo ardere : 

Ho pur udito dir che Vefevo arfe : 

E quali ai ciel mandò le fiamme , e l'parfe. 
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Chi crederà , che’l mar languidi e neri 
Produca pelei , e moltruoie larve , 

Dal di i che ten partilti ? e pur l’altrieri 
L’onda di pece , e foifo in villa apparve : 

Febo pallido molTe i fuoi corlìeri 
Coperti tutti a brun da l’acque : e parve 
In guifa tal , come quel dì , ch'ai fiume 
Cadde il fìgliuol ,.che sì mal relTe il lume . 

Pih non odo cantar , com’ìo folea , 

Accordando con Tonde il dolce canto , 

* Me li te , Lalla , folla , Afra , e Rotea 
Compagne, che Tamaro, e pianfer tante. 
Con cui qualora il Sol girato avea 
La fua quadriga , e già fpiegando il manto 
La notte a Pombre ^ e’idì dipingea diltelle: 
Opre iblei tu far maeftre c belle . 

Talor bagnar la rete al mar folevi 
Con Mi Ha tua ledei calta compagna : 

E ’1 giorno poi , s'a noja il lito avevi , 

Ten givi a ipaziar per la campagna : 

E quello fiore e quel vaga coglievi- 
Or poggiavi a la villa ; e più d’Aragna » 

E di tutt’altre dotta in bel lavoro 
Il filo ornavi a par de Poltro , e Poro . 

Ma che non potè Amor , che far non potè 
Forza d’impetuofo aho dolore ? 

Ecco che parla in favoloie note 
Divenuto poeta un pefeatore . 

Dove amorofo Itral giunge , e percote » 

11 rozzo e ? l vile fubito vien fore : 

E ho lpefio cantar Licida udito , 

A guila di città , non già di lito . 

Qual giorno fenza il Sol , lenza la Luna 
Motte , fenza fior prato , o rio fenz’acque J 
TaPio rimali in velta vile e bruna 
Al tuo partire : ogni augel letto tacque* 
Poiché tacciti : e tutte ad una ad una 
EGLA tronche le chiome in terra giacque 
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Kc valfe ANTINIANA , e MERGELJ.JNA 
‘ A confolària mai fera , e «lattina . 

Chi poria dir quanto fi dolfe , e quanto 
Pian fe con batta e Jagrimofa fronte 
BAGNUOLA tua ? e tu si largo il pianto » 
Ch’accrebbe doppia vena al fvv bel fonte . 

■ Gli orti tinfero m nero il verde manto : 

Gli orti tuoi cari : e’J bel vicino monte» 
Dapoi ch’ofcura nebbia il ricoperse , , 
Tremò con fuor.o orrendo : e poi s’aperfe . 

E io perchè , fe più di tutti piango , 

Se più di tutti a gran ragion mi doglio ; 

Non mi dileguo in pianto , e non rimango 
Fonte , fe mille fonti agli occhi accoglio ? 

O vita , vita nò, ma polve , e fango , 

Ecco arfiorte i mi dono , a te mi foglio : 

A Dio Jcogli , a Dio mare , e a Dio venti , 

A Dio reti , a Dio naflc , a Dio tridenti . 

• i- . * \ 
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EGLOGA DECIMAQUARTA: 

E C O. 

Z1CJDA hi que/ìa Egloga fi duole d’ amore: e perciò 
fi rivolge ad Eco, e fi lamentale piagne , efcapre 
molti af'etti am ore fi alla fine ravveduto}?, 
che egli facsa male, fi rivolge al Signore 
• . Iddio , pregandolo , che come fece 
degli altri pef tatari, così fac- 
cia ancora di lui , ti- 
randolo dalla rete 
al deh . 

L I C I D A. 

O .-Crucio Amor , fe mai pietà te avelli. 

U'un giovene infelice ; odi il lamento* 
Che feto non ha inai tregua nè pace : 

Cosi tu. lulinghier legar làpelti 
Il poverel , lol con due trecce al vento 
DìlcioJte e lparfe : e sì fel (offre e tace . 

Giù fe’ tu pefeator , come fon’io : 

Che *n. largo rnar di pianto or quella or quella 
Anima , la tua man depreda , e pefea: 

£d è Pultinio fin del tuo delio , 

Per vincer Donna difdegnofa * e bella * 
Adoprar altre reti , aitiamo , altr’efca . 

E ti con\*ien aver cura talora 
De’ pelcatori , e porger loro aita : 

Se di fpuraa del mar Venere nacqne * 

E di Venere tu fé"* figlio ancora: 

Ma tu fé’ morte altrui , Venere è vita : 

Nè devi minor parte aver ne Pacane * 

Chiavelli , e hai nel loco : ahi latto al fine 
Veggio^ h’al mio languir l'orecchia hai chiufà* 
Che la tira-Donna e mia tal volle c vole : • 
Iella onor de le Ninfe Marine » 

De- 
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Decima del mar Grazia , e quarta Mufa » 
Degna di Giove , e de Pamor del Sole » 

Che farò dunque ? a te fola mi volgo , 

O bella , un tempo Ninfa , or voce , or fuono > 
Che ti dai per li lcogli , e per fi faffi ; 

, Pietofa alcol ta > o Eco : e s’io mi dolgo » 

S’io rompo il tuo filenzio ; avrò perdono- 
Certo da te , che non potetti i palli ■> 

Chiuder pur ad Amor , quando-ai cor fili© 

Ti lal’ciò il caro e vago gio venetto r 
Che mal già vide il lolite » di fs dedo 
Omicida crudel vano Narciffò : » 

Narciso di fe dello odio , e di letto : 

NarciiFo , ch’anco lìor te fugge , e fpefib- 
Per non udirti in terra fi nalconde : 

E ben la terra gii è cortefe amica , 

Com’a pietà di tua lunga preghiera 
Gli f ii quel di , che da l’amor de Ponde 
A le ’i raccolfe in len di verde aprica 
Piaggia, cangiando in fior quel che uom dianzi 
Mifera , sò ben io quante fiate , (era» 

Quand’era il fofdo amante in fuga volto , 

Tu '1 chiamalèi gridando , Ove ne vai ' 'J • 
Narciflo , ove ne vai ? la tua beltate 
Ti mena a morte r ah troppo folle , ah licito- 
Ferma il piè : torna indietro : or quale avrai 
Compagna per li colli , e per le felve * 

Che piò di me ti fegua , e fempre intorno 
Ti fìa co i veltri , e con io fpiedo a lato, 

Per gir cacciando quede ,. e quelle belve ? 

E or fqtto una quercia , or fotto un’orno i 
T’a frugherò le refe > e i gigli al fiato 
Di Zefiro , le ìofe , e i gigli r al vifo 
Che porti a mezzo verno , e fier. cagione. 

De la tua morte infeme , e de lamia . 

Ah Licida qual fe’ da te divilo ì 

Chi la memoria in tutto , e la ragione 
T’ha, tolto a un tempo ? e pur convicn che fis* 

F 3 Ben 
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Ben ho pur troppo , ond’io mi dolga , e lagne 
Senza cercando gir del male altrui . 

R'fpondi , o Eco , a mie voci dolenti,, 
Rtfpondi , oEco: i liti e le campagne 
' Sanno quel , ch’oggi i fon , quel , che i già fui* 
Deh accompagna , 0 Feo , i miei lamenti. 

O C.modoce , o Dote , o Panopea , ■ 

Voi chiamo in telèimon , che quattro e otte 
Volt, già mi v ed elle in sii que, co le 
( E sò , ch’altri che voi ncn len dolca ) 
Stender le braccia a l’aria , e’1 capo fotto^ 
Poner al mento , d’amor ebro e Sol le , 

Per Voler giù precipitarmi in mare , 

Spegner credendo in mezzo i’acque il foco . • 
Ahi quante volte il d; quante, fon corfo 
Per donde luor notando , ad incontrare 


0 Foca o Ceta ( e ciò tenne amo a poco 
Anv-r , cui nulla vai chiede: foccorfo ) 

Perchè quel moftro m’inghiottiffe a un punto. 

Ogni cofa ho tentato , e mare , e terra , 

~E aria , e foco , e cielo « ed erbe , e tutti 

1 tempi , e le Ragioni : e arfo e punto 
Pur mi ritrovo s e fon de la mia guerra 
Defperazione , e morte al fin e i irutti. 

Ma vada io pur oltra la Tana , e Calpe : 

Parli pur io di quella cofa , o quella ; 

Ch’a te convien al fin fempre 11 torni : 

. A te , che nata fe? di fcoglto , e d alpe • 

O Iella crude 1 , bella , eonelta, _ > . 

pjon sò qual più , cui le irne notti e » giorni 
Tutti già diedi allor , -che inai ti vkIi . 

E dunque ver , che non tocco la feorza 
Del tuo cor mai fofpiro , o priego alcuno , 

E del mio ilrazio-sì ten godi e ridi ì 

E pur de vrebbe aver reco la forza ’ 

Amor , dh’ai tu con lui : che non pur uno, 
'Ma cento colpi il dì contra te »n»ye . • 
Invano : e tu pngion negli occhi il po» 
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Rotti gii llrali * e fpennaa hiatc l’ale . 

O «.'be’! mondo s’invecchi , o lì rinove r 
O che Iran lunghi i giorni y o che Pian corti » 
Quanto mi dona il mar r quanto mi vale , 

J Unar è tuo : nè mai lenza il tuo nome 
Steli canna , alzai naflà « o rete fcioLG : 

E diedi fèmpre a te lamaggior parte 
D’ognimia preda ror perchè dunque , or come 
Mi fprezzi » e fuggi ? a tutt’altro m ; rolli.. 

Per tutto dai mi a te. : nb. vol-li altr’ai ie ► 

Nè mai da la città tornai al lito , 

Ch’or quello dono , or quel non ti recali: . 

F. pur non fon tre giorni , anzi fon due , 

Ch’io ti comprai un cintoli no ordito 
A verde , a rodo , ond’il bel fianco ornallì r 
E un velo fottil , ch’opra ben lue 
O di Poetila , o de la fu a compagna r 
E pur i doni e’1 donator non prezzi , 

Pia che foglia ve/it’onda * od onda fcoglio . 

Ma poiché invano uomduolfi » invan fi lagna £- 
Cne più ritardi , o mano , a che non fpezzi. • 

La canna, e l’amo? Licida non voglio- 
Efler pih io , ai Sol benché per tempo- 
Pendan le reti , mie doici fatiche 1 
Itene pefei pur dove volete .. 

Lunga Ragione e le parole , e il tempo 
Perduto abbiamo : o liti , o piagge amiche > 
Voi fido tetti tnon ne folle , e fete - 
Ben fora ten»; o ornai lo Ranco legno 
Da l’amorofe e torbide teinpeite 
Ritrar in porto * e quella , or.d’egli è carco-. 
Merce il .nnofa , di Nettuno al regno 
Gittar , sì che nè poi ve anco vi reile : 
Econfecrar , trovato ildritto varco , 

La velie mia dii mar r tta , e bagnata , 

La velie che bendi] d’A ragna un velo , 

A chi rifarla , e rafeiupar- può folo » 

Tu dunque Alto SIGNOR , cui flt sì Piata 

F 3 Raf- 
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Bafla umil voglia , e da la rete al Cielo 
Ch^malli i pefcator* vedi , ch’io iolo , 
Ch’io debile gran màr folco , ne pollo 
Punto da me, thè rilevar mi vaglia» 
Tra perifiiofeS rti errando fempre . 

J1 rmo navigiogià ldrufcito e 1 co fio 
- Ricuci , e le ma : siche la battaglia 
Poffa fchLrnir de le terrene tempre : 

Nè giovcnil delio pici mi diltempre « 


. * * *. V f » • s 

IL FINE. 
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M O R. M I L E. 

£ / à fi vede chiara - 
ménte , a che al- 
tezza , e a che fora, 
mità vada creden- 
do la bellijpma no- 
ftra Ungua Tofcar.a 
poiché non folo fi vede tuttavia 
riempire di profatori , e di poeti 
di grande filma e di conto ; ma 
eziandio di viarie forti di poemi . 
In 'guifa , che non folo di ntdta 
cede alla lingua La tifi a , ma di 
gran lunga da quefio lato la ) ti- 
ferà , e le va avanti ; come 
oggi potete veder con l 3 Egloghe 

Pe- 
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Pefcatorie del Signor Berardino 
Rota , primiero inventore di efis 
Egloghe in quefta lingua dille 
quali ficcome una fola ri ebbe 
la Grecia , • per quel eh'- io - mi 
fappia ; così nulla p può dir , 
che riabbia a~'uta la Latina nel- 

^ • t- > « /■ 

/’ età fu a dirittamente ; poiché il 
Sannazzaro , che. fé le Pefcato- 
rie Latine , Jù a i tempi de* no- 
fri padri : e non è convenevo- 
le , che te fatiche di queflo fé- 
colo fi ripongano con quelle degli 
antichi . V i envio dunque qutfi.o 
nuovo prt finte.: il quale mi per - 
fuado fi a per dovervi tfier caro , 
sì per efitr parto d 3 un amico va- 
fi.ro , e d y un gentiluomo della vo- 
fira patria ; e si per tfier opera 
giovenile , e conveniente eziandio 
da quefta parte all’ età , di voi 
poiché già fono XXV Ih anni ch’e- 
gli vi pofi mano , td ebbene per 

afcoL v 
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afcoltatrice Vittoria Colonna Mar- 
chtfana di Pcfcara di buona me- 
moria ; a rar/ piacquero cotanto 
qucfie Egloghe per la lor •vaghez- 
za , e per li molti lumi , e bel- 
lezze , di che èlle fono ripiene,- 
che ri* ave a grati, parte à memo- 
ria 9 e recitai- ale e celebrava- 
te 9 come frutto di fommò poeta 
$ illufìre , tuttoché in afidi bre- 
ve fpazio di tempo fu fiero da lui 
fiate dettate e compofie . Vi pia - 
ceranno poi credo per lo rtfeott - 
tro , che farete del Rota col Satf- 
tiazzaro 5 s) perché diverfamente 
hanno amendue trattato una fiefi- 
fa materia non- folo nella lin- 
gua , ma nella cofa ^ e ne 9 con- 
cetti ; e sì perchè fri ricordere- 
te aver l 3 uno firitto le Latine 
a rgilUna , e l'altro lè Vol- 
gari ad Echio , ove fono i fuoi 
helh filmi orti > e perciò da lui 

fot- 
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folto nome di A/in/a Egla chia- 
mata . Che ficcarne i luoghi par 
che fi vagheggino infieme , e ga- 
reggino di bellezza e di maggio- 
ranza ; così vedrete i lor Si- 
gnori ciafcuno nella lingua fua 
contender del principato , e del- 
la precedenza . E qualunque fene 
porti il prtgio y che in quefio 
campo non entrerò io ; afidi è , 
che la lode ne torni, alla patria 
voftra , efiendo amen due Napole- 
tani : e ficcome quefti vofiro arai \ 
ciflìmo, e amanti fimo , così que- 
gli gentiluomo del vafiro foggio , 
e parente e congiunto della vo- 
fira famiglia. Se nobile poi e cor- 
tefe perjona ha da aver caro , che 
alt ri gli paghi il foto debit o , 
o parte di e fio , iti quel miglior 
modo , che p^r lui fi può fare ; 
non ifiirno , che a voi abbia dal 
lato rato a recar noja , che io 

con 
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con le robe d’ altri paghi parte 
del credito , che avete con me- 
co , in quella maniera \ che mi è 
conceduto ; rnajfim amente che co- 
me balia di quefto parto , da che 
io fono flato cagione di farlo ufcir 
fuori (eflendo il Signor Ber ardi- 
rlo , come fapete , rivolto ad ogni 
altro perrfiero , primachè a que- 
J io 9 per la morte dell 5 onoratiffi- 
ma 9 e cariffima Signora fua Mo- 
glie 9 tanto da lui illuflremente 
lacrimata ) fi può ragionevolmen- 
te dire 9 che io ci abbia parte , 
c azione . Senza chi non fareb- 
be forfè * gran cof a , che un di , 
tome fè il Sannazzaro nella fua 
Arcadia , io aggiugnefft la profa 
0 quefte Egloghe , e l’attdajft di 
modo ordendo , e tefltndo , che 
la mia fatica non difpiacefle ; 
.poiché ’ il Signor Berardino , il 
quale avea qutflo penfiero , non 
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ha potuto efeguirlo , impedito 
per le fui molti e varie occupa- 
zioni , come a ciàfcuno può if. 
f*r noto . Ma io non mi fono av- 
veduto , mentre vò darvi conto 
d' ogni minima co fa , avervi 
■impedito la lezione di pi/) fevyri 
fiudj . E però fò fine , bacian- 
dovi le mani , e di tutto cuore 
raccomanda nd orai vi . . 

i$. di Luglio M, D.LX. 
di Napoli . 

FINE. 
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